image 
not 
a vailable 



Digitized by Google 




Digitized by GoogI 




Digitized by Google 



i 



/ 




I 

Digitized by Google 



i 



uiyiii^ucl by Google 



uiyiiizcKj by Google 




Digilized by Google 




Digitized by Google 



MEDICI 

ALLA 

GENS VR A. 

Tradotto dal tramefe dal Sig^^ 

GoNsgri^.TiN Belli. 






#5 




I ✓ \ 1 i . V . . 




e? :1 R' Sii 





IN COSMOPOLI 

Apprcflb Giovanni della Piazza 

M.D.C. LXXr II L 







* ♦ 



Digitized by Google 




CON TARI NI 
ambaMìàdorV 



-VENETO APPRESSO' 



* < > 



l a: ma e $ TA' D EC RE 



» . « « « 



CfiRlSTlANISSIMO. 

ardite^ di 





^uejlama pkeìoU 
ùoneji' non avef- 
jjcmto effe»da^ 



Digitized by Google 



fi 



fuo 

m àifarlene ai ogni mo^' 

di pYOvìène tt coraggio £ 
offerirgliela , e per (juello 
eh riguarda la dehdezsr^ 
z^a del 'volume 9 io so be-^ 
ne che s et foffe ancQ 
maggiore 9 non fQtrehbìe 
mai eJSer eguale al fuo 
merito , ne alle mie obli^ 
gazàiomn- Degnifi pme* 
di riceverla 9 talqual K 

come 
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tme un aite fiato del 
mia ojfeqmo , e s iella 
rie/ce un. nulla per la 
grandez>Zj4 di V*E*fl^ e 
però gualche sofà per I0 
di lei honta talleranda 
che venghiejpofiaal pur 

hlico fono la protezjone 

del fiiogran nome. 
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huopo che la mia debol-^ 
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ella il frutto d' alcuni 
momenti che àtgiufiizja 
afpartenevam al fuo 
féPvigìo, etofetcw4mit^ 
to difarlene ad ogni ma^ 
dola reJlitu^Que.^m^'^ 
di proviene tt coraggio 
offerirgliéla , e per quello 
che ritarda la deìdezsr^ 
Zja del volume , io so be^ 
ne ch^ s et fojfe ancQ 
maggiora, nonpotreÉ^e 
mai ejSer eguale al fuo 
merito ^ ne aUe mie oéli-^ 
gazsimh DegniJl pme» 
di riceverla i tal quai e^ 
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. come m . atìejlata del 
mia offe quìa \ e s ella 
nefce uri nulla p er U 
grandez^Zj>a di VJE.fll e 
pero qualche eofa fer la 
di lei bontà toìleranda 
che wnghi eJpoJÌ4 al J?u^ 
hlico fono la pYOtezJmè 
del Juogran nome, 

Cl^dvi altra penna 
pm. felice innefiarebbe 

dcma parte, delle glorie 
' della Serenifima fka 
. profapia > ma non e d' 

huopo che la mia debole* 
^ mente echeggi cjmllQ eh[ i 

a JL Mar 



Storie chiarameptepaUr^ 
fano. Adi fi^ folo fer-< 
meffo £ accfrmaix tbe le 
Torpore > ei i Diademi 
foltti a diJìrihuirfL dalla, 
Veneta Auguilillìma 
Republica in guiderdone, 
delle pm gloriofe azjonì^ 
pajpirono fempre come 
fregi ereditari negli E r oi 
della Ctìntarina famK 
glia. E fe la modejìia 
eh' in K£» ahèonda cqì£ 
tminenZja deM 'ngegj^ 
froporzJapato alkt gram 
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àezjiA deUa Jua nafcU 
ta j ni phliga a tralafcia-' 
re la maggior parte di 
quel cìfi io potrei dire fò^ 
pra le degnijìime egualità 
(;h* ella pojiede > mn mi 
toglie pero f onore di 
fMicare al mondo che 

fino con ìum la dcàitOt 

V . ^ J , - - • •■ 

f • 

Di V.M. 



Parigi li 10; 
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i# ■ . A U V E R TIME N T O : . " ^ 

AL LETTORE. 

Vesto febeo c un 

(acconto di moiri 

r^ionamenti yché 
fecerof tee perfone 
(dotte fopra U ve-^ 
«iti,, e r. utiUti.della.M^dicina.^ 
La prima 

nfto huomo 'cektre , il qua- 
le avendo miito lo ftato che- 
ricale alla pr^feAìone d' auvo- 
cato , intende é^ialmente le leg- 
gi , e la Teologia. Cleante è un 
Gentil' huomo molto letterato^, 
e finalmente Sofandro. è un Me- 
dico famofo. I due primi , con de- 
liberazione d' aiimo > propoferò- 
diverfe qiieftioni contro la Me- 
dicina, alle quali Sofandro prò- 
- • curò. 



euro di refpondere Le cofe fi paf- 
ÙTono nel primo iftàte fenzamol- 
ta preparazione j ma come ogu* 
uno ^bbe iJ comodo di ftiidiare 
le materìe , furono fatte da tutte' 
le. patti digerenti invefUgazionù 
Seiiz' alterar punco V ordine delle 
qucAioni , ho recife alcune par- 
ti 9 e divelle interruzioni di liev£ 
imporxanza , alle quali fonq/og- 

felli i ragiionamenti i perch' io 
LO Ib'mato , eh' avrebbono reia 
la lettura molefta; Ma cerne io- 
no diipiuati xurti li pumi « e chq 
nerichiti dipendono da qualche 
tatto > coli non ho potuto e^- 
cacmi di non riferire le citazioni 
che ne furono fatte. 

Il mio difegno^non . è di rizzare 
queft* opera in Apologia delia 
Medicina ; ma di farla pailàrf . » fe 
fi può , per im givoco d' inge- 
gno , il quale s' c dilettato d' 
unire tutto quello che iì può ad- 
durre in favore , e contro di que- 
. Aa QckxoA' Le pbjezipni 3 i tratti 

''^ arguti 



arguti i non vi fono altriincatl 
xiiparmiati) e potrà giudicare il 
lettore iè le rifpofte fono ragio- 
nevoli. La ragione non è quella 
che deve più Fermamente ftabilirc 
il merito della Medicina. £ G co-' 
me ella è un' arte > la quale pre- 
tende d* efler ftata inventata dalla 
fola neceffità , fenza che* '1 piace» 
re , o '1 interelTe v' abbiano prefo 
àlcuna parte j coli la neceiHtà fola 
del fuo foccorfo , «\ ijnella , che 
deve ella: la iTiiglior pruova della 
Xua elìikiuia^ Onde biTogna lafoiar 
la cura di defenderla a i dolori 
deir infermità. Se quelli non con* 
^èguilcono r intento , in Vano 
aft'aticherebbono tutti i Mediai 4^1 
mondo , per difendeji^la a £qxzì di 
ragionamenti. 
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VRIMQ HdGlONAMENTO, 

A SS £6 1 A v'ÀVin 
compagma 4'4Ui arni** 
co, il Medico Sofan- 
difo nerGiàrdino^Ld* 
fèmplici i efaminaii'- 
do alcune piante , quando egli 
udì in un viale vicino al iito ouc 
*ci fi trovava la ìvtx» di due per- 
*i^ttt^^l-làa conpfdetì^ j le qua^ 
*li parlavano affai forte ^er dì- 
mo/lrare chei difcorfoloro non 
era altrmienti iègreto *, • perle cke 
*fecmoifi alquanto SojQuadc€i ad aT- 
' ; >f A coltafii. 
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% Del LI Medici ' 
colcadi. Egli udà fobico la vo- 
ce di Carifto , il quale avendo 
incontrato Cleante > le dim'anda- 
va che bel librp e', teneva frale 
inani* • - * « a .* 
• C^^e^a , ì*LÌrppie-CI^te c .k 
CoiToedia à^\Y aipma!ato ^,im- 
mammario , di cui vidi ieri la 
cappreiènc^tcuie v'avevóc^miiv- 
.ciato à leggerne alcune fcene 
a^ttandò la coiitpgnia, fioii hTi 
ftancotnai'di ripaflàrefopf aaqucft' 
opera , perch' io vi trovo tutte le 
pàxjci .viviiijepie efj^refiè ^ cop' A'. 
ijcatez2iaj'efaeilicà> . / ì 

'ftOst^^tìttlirerC^iftò, e dal^priii^ 
xìpio al fine yi fi vede f ègnare unk 
^uiflfuipa fafcira mplic) -baieidiftris- 

oiackiff 9i:«!^ÌH-ddK3àolài^Rep:t^«>r;r^ 
-Micò» Clfà«Je » -di quelle" eh; ip 

jfomedia. ; . ; , n-y 
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|)reièncazio4^e di qu(b' opera, dilté 
Caribo a l'azione del fuo famofo 
. Autore , e fovente i Tuoi gefti mi 
divertirpnoj ma un giorno vi fcq- 
prii- alqma . pofà» die ini fec^ 
jion pocqdi^ufto, .. , ^ 

Cleante , eh' era ftato Tempre 
grand' ammiiratore diquel celebxje 
wingegno jlo ficercò mbico qiial GioBlo 
Soik Terrore gfe' ,m£iro avea of- ta Mo- 
icrvato. ^ licraAtt- 

ElT è una minuzia, riipofe Ca- J?*^^^ !!' 
.tilio , nota ad-ogn uno , ei menu deli' 
.una volta il proprio carattere , fa- ammala- 
cendone d'un' ammalato imagi- 
sario uno troppo vero. parte "^*S^*^' 
iùa. era coutraflfare fqiamence 
. il ipprtp , e non di inerire efeti- pra U 
vamente , com' ei fece. uaa lm* 

Veramente a' grandi Autori, co^ provila- 
jne lui, foggiunilc Cleante, ^%1 JSJwfeo, 
• accordare ajc^ie licenze, che \ion caiùio U. 
.verrebbono |«rmelIè.a-' JP.Q^ti ,>« ptrce 
Comici d'u» mediocre grido > tìaa ^^^^ ^P** 
.Jicenze di .wl£<«te fono un poco Jf^|^^^ 

A 1 ' . EgUpaiigu 
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4. D E L L 1 M E D I C I 

Egli ha graii torto, replicò C»- 
rìfto, gli altri falli pollbno eiìèr 
coloritii ma quello di laciarfì mo- 
rire , com' egli ftèllb diceva , non 
inerita alcuha-fcufa } ed i Sigiidri 
Medici hajino ragione di lamen» 
'tarli contro una morte , che non 
è accaduta nelle forme. Affine che 
le cofe follerò ben fatte , vi bifb- 
gnava almeno gualche picdola 
ricetta. 

Con^ la profèffione Cmiéiff^ 
Cleante, «ra di divertire , io credo 
che coir improvifa fua morte ab- 
bia voluto far ridere la Medicina, 
eh' egli aye%«Mcé toltie comri- 
ilata. Bi la icherni (branamente 
fenza eh' ella fé n' abbia mai que- 
relato j la fua gran pazienza me- 
fhaua in veto qualche breve ri- 
creazione. ' ' ' ■ * 

^erto , roggiunlfè Cariftp , eh* 
ogn* imo ammira la Medicina cò- 
me unV eiièmplo perfettiffimo 4i 
tolleràza. Qiiàto à me la credo ri- 
d otta agli eiìremi periodi della vi- 
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Alla Censura, j 
ta > poicV ella ft trova abbandcw 
nata da tutti i Medici. Noiife n' è 
tiovato pur uno, eh' abbia voluto 
replicare una fola parola in fua 
difera. Dopo otto > o dieci anni 
che c^ud poeta, latrava contro la. 
Medicina /ella, aveafQffertoxofi/ 
eroica coftanza le fuoi oltraggi; 
la fuà miferia doiiea véramente 
i^rle pietà > e fcherniirla-dal mor-i., 
tal colpo con cui ropprinie ia* 
quella Cofitedia. ' r. 

P^r veritè .> diile Cleante > il: 
taflo rieice un poco afpro» edi 
Signori Purganti vi fono purgati- 
con una medicina molto gagliar- - 
da. Mayorsei che mi diesile i^ ii: 
può bailevolm^nt^^ dim9ftra]:& la 
rorfautena di quefti ciurmadori > i 
quali fotto f^bìante di Medici 
iono i veci morbi del genere 
umano. • 

t A che peniate » l'averti Cariflo,; 
non v' accorgete che iiete (b{H:a 
Ip terre della Medicina. ì Parlare 
in tal guifa nel giardino de' fem- 

A 3 . plicia 



é D E L L r Me » I è r 
plici ) è mi ddere in hazbsL ad £A 
culapio della fua propria autorità*. 
Souvenitevi ch^ i Medici fono 
vendicativi ; e s'à cafò v' odbno> 
iìate certo che quando caderece' 
ammalato non vorranno ordinar- 
vi mai il minimo falaflb , ne'l piu^ 
picciolo chrifteo } ' overo fe vifò- 
xaamo qualche ricetta douete te-> 
mere di peggio, eifendo la^loro 
colera immonale. 

Permetto loro d^cidenni) rif^ 
pofe Cliante » quando ricorrerò, 
a' loro recipe. De' mie' danari, pò-- 
^i ne guadagneranno-j e fé bra-^- 
jfio di vederli è foloper frombo»: 
larli a mio modo. Vorrei ora iii— 
ocintrarne qualcheduno di queftfl 
-Menèi^bili Signirfi , eh* ìòvAe 'né* 
prenderei un givoco da Principe 
at-fch ernirlo. • ' 

Egli c facile , difll Carifto , di^ 
VtoviXn» iti qu^0 luogo ,ied1ìò 
gran-piaceied'eilèr ip voftra com- 
pagnia ad: jeiralire quefti pedanti, 
ipediciiiali. E' gran tempo che hà 
' ' • . fatata. 



Digitized by GoogI 



-A- 



ùtili lini -raccolta di-ragi<mi^ 
Kruiflìmcccttrtro r arte lortì^àoie* 

ceSirio cJb' io me ne iollievi .uji* 
toka il cuore. : ■ 
Sofandro che non poteva sfug- 
wre il lotoì iiicontro j e che per 
ahn>.he«Bay^ ai levar li. krupoJi 
eh" aweaaiQ fopra Ja Mciiciiaii^oi- 
fèil paiTp verfo ilkiogo do ventai» 
no. Tallo che V ebl>cm rauvifatoé 
lieti die trovare la..preda che bra- 
maviiQO y venera ad. incoim-ario, 
concertando fta eiTi il' 
colpirlo f e dopo ellkri civiimejj-. 
tcTalutati „ Cleante- le. addirizzò 

parole. - ' • 

lo vi conduco. /Sottflitocka ♦.una 

incredulo , ' il <¥^ak ncllpiù.bel 
«mpio che .foff^ mài: eretto al a 
divinità à' Efculapiojfi, burla dèli» 
foa autorità. Voi che ficee ima 
de' fuoi- Sactificaton , vi { 
tentarne la convurilohe* - - ^ ^ . 

Non- lo*io d'opimon€ , d'aflaa-» 
carmini tnolto s tifpiofe * Sofarkdso 
fimili fcherai non m:inf^flàdircQ? 
_ A4 ftOi.> 
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S Delli Medici 
no^bnzi che mi nilegro di vede^ 
Carifto di il lieto maofe. 

Voi dimoftj;ate,diiIè Carifto, il 
più comodo compiacimento del 
mondo y ma, non veramente fè 
nell' intimo del cuore dabiate la.* 
llciraiicutralitàiper la Medicina^ 
• Mi potete credere aflai voftro 
amico , rifpofe Sofandro, per far» 
ne lo'ndiirerente. Jo godo di ve- 
dere, in coloro che amo, tutti i 
fegni digita j ed in quefto fecola 
il più verace è quello di ridere 
della Mediciiu ; conie al contrari 
iSo il renderle. . onore ,. e ricetto 
è i fègno più evidente .d'uim nic? 

<;eiIitola malada- * 

Accada nella mia fanita fog-? 
giuufle CariHo qual il voglia mu- 
tazione , io non mutarò ' mai 
peniiere,' Sano , ò ammalato nu- 
trirò fempre un' eguale auv^riione 
per la Medicina^ 

£d..Ì0; loggiUiillè Cleante> non . 
mi contento di <jufiilo. L'opinio- 
ne di Montagna t que^ che mi bit- 



Alla Censura. ^ 
fogna, lofprezzo la Medicina, 
diis' egli 5 ma quando fono am- 
malato , in vece d'eotrac feco , iii 
compofLzioDe i l'odio > e la temo . 
syacora più, e rifppndo a froloEO 
cke mi ioUecìtano ipcender Me^ 
dicina , eh' afpettino ch'io abbia 
ricuperate le .forze, per averanodo 
di Tofteacre la violenza e'I rifchio^ 
delia loro4:)evandà. ■ ' • * 

Montagna hà ragione , dille 
SoTandro , e ci dimoftra in tai pa- 
role i caratteri d'un folido inge* 
gno. Che neceffitàv' è della Me- 
(Kdna » e de' Medicii fongorio la 
vita à ripentaglio i tormentano 
fempre eli huopiini , e per fi gran 
/crvigi n fanno anca ben pagare. 
A che èrve il.diflimulare ì il Me- 
dico è un doppio fupplicio. Afor» 
za di vuotare ia boria , e le vene- 
ali' inférmo-^ eidaun fenfo giu-^ 
ftiiSKmo allo proverbio v che cH 
perde il danaro perde il /angue. 

Voi la prendete aftutameniCjter 
plicò Clcaote , il motiegiare àuft. 

A / iocco- 



IO Dellx Medici 
focccM^ potate axiratiid'impac- 
ciò ; ma ibfpendiamo per grazia 
liifcheìrti;; La ucceificà , e la ve<« 
ùsk^ delia. Medicina c un punto- 
die bEamiatiio dlefamiiuorfr' co^ 
eilò voi } bifogna efplicariì pura-- 
mente , overo il voUro . compia- 
cimento ci farà fofpetto. 
. ho (cbbitìo , rì^po^è Solàndro^ : 
Kà in guiià tale-. ufurpatO/il log-- 
setto della. Medicina , che fèm- 
hra per appunto,ch' egli abbia ac-- 
quiftàtor? àlcon- titolo contro Ut 
ragione »< e che . non lì p oiTa pià; 
difendere. Tarte noftra y Colo che 
ridendo, cogli altri ; ma giiCcdtè'. 
oggi volete rimettervi nell0 dici«> 
fioni di qncilo fodo giudice > io jie / 
fono piej^ainente contento. 

ObHgaOKÌo Carifto , èie, 
^ngasinarci ; ^tecc^ente ; ios 
ebbi fempre molta freddezza peti 
la Medicina s . e non credo , di mu-i - 
m niaij opioìone > , n<Mt ,ì«ngo > 

rolidatofitue €i»LTÌiito jd^MO 
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A I. L A C JE N S UR A, tt 

Ne conleguiremo riii teutp^rifpo-i» 
fe Solandro ^ fé confidcrate che la 
Madicina poilede ciicre le préfQ^ 
gacive-d un' alerà, icknza» La HO-^ 
feikì del Tuo. oe^retco non riceve 
alcu^ dimcultà. Ella s'occupa^ 
alla^'lc3Mteni^iazi<Mi£ .di tutti gli- 
ejiri delia matura ^ è vfd^uda ch^ 
fra effi non ve u-' c.alcuuo più no- 
bile dell'" huomo è c he; L'oraco- 
lo le diede altre voice pen la parte' 
più impurcaute d^Ua. iapienza^ il 
precetto diconofcere iè,fleJiro,ra£p 
ce fu^fbra «^applica :particola»iieii?< ' 
le alla cognizione di'^vn^àei -.mae' - 
favigliofo edeH^io , che piaqiije 
«Diodi formare colle proprie- ma«» 
vi.' Ella efainfiiia le potenzi della • 
&a anima, . e difcioglie i più) Te^. - 
greti rivolgimenti dei ilio corpo, . 
L'utilità -delia flelTa arte lì fcorge 
dal non cotioTcer^lièmplicementé». 
pf^i conofc^ t come il Fiilco » U • 
AÌaiematieo , e gli altri yma per« • 
cfeella: unifce tutti i lumi alia^ 



il Delli Medici. 
mo j eifa non le procura un pia- 
cere' cadaco , e fuperfiao , come 
la Pittura , la Muiìca , e la Poefìa^ 
Qvero i beni incollanti della for- 
tuna , comt la Jurifprudenza; ma 
la falute del corpo, il fuiadamento 
d'ogni bene. In quefto la Medici- 
na imita 5 più eh' e poffibile , l* 
aiitore della natura. Egli folo 
dà la vita à gli liuomini> e fra tue» 
te le arti la Medicina fola può 
con(èrvarla , e difenderla contro 
0 Homi- ^ malaria, a Gli huomini dice Ci- 
ìies ad cerone s'auvicinano piò alla di- 
Deos vinita allora che confèrvano 11 
Aulla re yita agli altri, if Onde gli antichi, 

ac«&unt, P^^^w^ merito » conobbp- 

qaamfà- ro ch'iella era difcefa dal Cielo >e 
Intcm pofero nel numero delle deità i 
homim- liioi inventori. ' . 

bus^dada. Q^eft' onore , rifpofe Cariftd» 
Or»t Pr9 all'ora, debitamente dovuto; 
Mar. "e giacche gli antichi refero divi- 
b. Pliu. ni i Dragoni la Guerra-, la feb- 
V. bre , e la Mor^e, iperquai cagione 
avreboono negata 44 J?ua gloria 
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Alla Censura, ty 

agi' inventori della Medicina,. 
quali fanno almeno tanto bene 
agli haomini , quanto tutti que'i 
flagelli > Credevano di c^dolcirci 
cojla venerazione la loro forza; 
terri.bile.v.onde per lo ftelfo titolo 
l'iàcte;V€»ftrapuò arrogarfì gì' incé" 
il. Noi non difpiuiamo ora il, 
punto della (ùa nobiltà. ^ La qucr 
ftione è di fapete té qiieft'arte c 
la vera Medicina che cerchiamo. 
Io pretendo che n'abbiate fola- 
mente la fautaflma laquale coprjU 
te co' pòmpdfi titoli , per altaici- 
• nace |e mei^ti deboU i igas^m ri^ 
guardo dell* artje , vera di fanare, 

10 nego allblutament;e j ch'ella Ila. 
poflèduta daglihuotmnìv -V ^ 

Voi mi ponete^irpofe Sofandro,- 
npl bel cannino , ed abbraccio vo- ■. 
lontieri l'occafiotne che m' offerite^ 
, di (bibiiire una volta 4'ellère della' 
Medif^na. l fuoi fondamenti fono. 

11 bene piantati , che poche fcien- 
2e ne hanno di tal ^srmezza. I,a 
Juj:ifprade^za. f%i^4a W f opra-. U 
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• l'^SS^ > «Juali fono mutabili co- 
sife il capprtGcio degli kuomini^,» 
lar Raocica , k Un^^<uùcà» Isi Mo- . 
cale , la Logica , ^ quali .uicta la^ 
Bilo£bfia , fono appoggiate ali* 
' imana ragione , • la qualt è il in- - 
gannevole e bi^zacra , eh' ognu 
capo ne forma di differente gufto,- 
La Medicina non- fi cojitenta di- 
tal appopq;io9 èlk vuole affionrare 
ia fua. baie fopra la iblidità dell' ' 
efperienza. Non cade mai in dub-» 
liìio j cht una efperienza giufta , e 
£egoia£a y . non ^>dè la pià ikus» 
yia per ritrovare. la veutL La ra^ - 
gione prefa da mc^tì per una gui. 
da ièmpre fedele nella traccia del •. 
vero , è foggetta fov^te ad iiW- • 
lEiril , ed è coletta alla ibla vifta = 
dell' efperienza , di deteftare mil- 
le §sàCi {ofegiudisi cb* dia sareà^;. 
formati per eiìfriì diico^a dalla 
iftia direzione 5 ma quando amen- 
ctòe concorrono allo ftabiliraento 

. iniim opiiu9^9^ lappola- 
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taiii alla cerrézza della loro tcài-r 
monianza.. Sopra cai prindpii, co-^ 
mutiememe aobiracdati , potcfe^ 
giucUc^re la &abilkk dell' axic^io- 
ftcftv la ijuale. e fondata fopra la 
ragione , unita air efperienza an- ' 
ticó' ài jpari del moiido^ Se le cùCe . 
che.hAtino durato lungo fpazio di 
tempo , partano nell' antichità le 
pruove indubitabili del loro me- 
rito , £ della loro fermezza , colà 
potete penface della Medicina , la 

{ttù necelfaria e la prima di tutte 
e fcienze ? Non avendo l'huomo, 
ne. più : antico ' , - ne cerr ibile - 
nimica dell' infermità y e della , 
morte , , ei fece la lua prima dili- 
genza acercare le armi per-difen- - 
d^riì da' loro. alTalti } onde non ji . 
può dubitare che la Medicina noa ; * 
toflè in ogni tempo l'occupazio.- 
t»'.:é6gUìkvkMtìiBÌ,i Edftdò deriva 
che autori più antichi ne par- 
lar ojio> come.. d*un* arte eh' era 
wr; Io dianzi praticata, Efciilapid 
Eglivolo d' Apok),Ékdinti»t© gri*- 

^ • - ». 

t 
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do in guarir^ le malatie » che le 
Home- furono eretti alcuni aempi. Eii i 
rus pru fiorliyoliMacaoneae PqIì- 

mus do- j 1 • j.^ " r r i 

éiunaiu d^l^^^^ divencro tamoli per, le- 
& anti- cure maravigliofe che fecerb^neir 
quitatis eftrcito de' Greci all' eilèdio di 
parens. Troia. Abbiamo quefta verità dal 
poeta Omero , il più antico de* 
>}ac. dotti > il quale diede tanti ejbgi 
Lzfi. alla Medicina , clie la Tua foli 
teftimonianza c baftevole à ren- 
derla per fempre venerabile, 

Iftruto poicia Salomone ^ dalla 
fttlla bocca di Dio > de' miftcri 
della . Medicina , compofe un li- 
bro il quale codteaev^a le virtàdi 
ante le piante > ed i rimedi^a tutte 
le malatie , da cui li Greci ne ri-, 
trallcroi fegreti della Medicina. 
Continuò > ,iiiK> dal priiidpio.del 
mondo, ,.5f|Mefta ifietiza liy upr 
gfandiifinio decoro. I.fuoi Jumi^ 
accrebero di giórno in giorno ^ e 
iì fortifìcafono coll^ erpeiienza di 
anquanta feicoli ^ ed oi:a4l $:aprio 
xio v'ailaie dire jc^e, quefta 

fcieaza 
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fcienza è. una illusone. Ecco, ve- 
ramente , una maravigliofa fan- 
tasma ^ le altre fono dì natura 
fragile » ed a moneti ù dilegua* 
no V e quefta è coftante , ed .opi- 
nata. Eli* c una cofa mólto rara, 
il vedere una illoiìane ^^clvfingaii-*^, 
jia tara gii huomiiai p^r ip fpazio^ 
di.cincjue mil' anni. Altre volte 
udiva che la verità è fìglivolaf 
del tempo >. e .che i fupi de^ti .non 
i{parmiandpne bronzo,ne jiiiarmo^ 
f(juarciano ben tpfto.il velo^ella^ 
menzogna ; per loche Vcdeiido 
che .malgrado^ la geio£a d?' dot-' 
ti , e la caluiiia de' popoli , la me- 
dicina s' c con fervata nello fteflb 
iuAro per tanti iècoli j ia avrei 
a^duto eh' alcuno noia ardirebbe 
d' intraprender la fua diftjfuzione. 
Ma voi tentate , Carifto , di far' 
oggidi quel gran colpo , ^e tut« 
ti c^ue' che v' hanno precorfp non 
poterono efeguire. Il Mondo vi 
iarà grandemente obbligato Cs^ 
voi il Ubecace di c][u«fta maladetu 

ÌFantaiima« 
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fkntafima. Ma- gardatevi , c£e. 
. inovmafuiola> hon' facciate- ' corco» 
alla vera- religione , di cui dove"^ 
te difendere gr intereffi. La pru- 
ova maggiore della fìia verità, 
có3itto gli Aceifti y.eà infedeli v i 
qae% ddUac fua antica , e -coftÉan*' 
s te permanenza contro gi,^ iniulti 
discutei li fuoi perfècutori : anco 
la Medicina adopera: oggidì à pro« 
pria difefà , coiHTo di vioi , la-ftei^ 
" ÙL i^i^icuie', onde dovete peniàre di 
Ée^^' meglio le voftre opinioni. . 
« latt' avrò cura,rifpofe Cariftór 
a cofa è di confeguenza a e digià 
■ '^^^igo che l^ilb^na confeflàre ei- 
kbvi va^t mm: ddk Medicina , no^ 
bile 9 utile. , ed antica- aì-^^^ del 
' mondo. Tutto <|uello è vero , 

concedo anco di più, eh' ella e il 
. antica conaé lo fteflò Diót S ò,dif- 
chaTTt. ^^ ■^^ P^'^'^ca , che. quando non 
«tom fcl mondo alcun' huomo, 

nil.cpift. perciò laMédicina, e le altre ar- 
a non ptìrirebbono -, la l^ro eli èn- 
za immortale fuiìiiierebbe ancora. 

d'una 
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funa. maniera afifàta 5 e Separata 
da ognifoggetto 3 óvero neir idea; 
fola di Dio, Di tal modo fola- 
mente io pretendo cRe la Medici- 
na abbia iempre viijfutow Qiianto^ 
pofcia agli huomiiii > voi ci dima* 
ftrate beile eh" in ogni tempo s^af-- 
i&ricajpono à rintracciarla j ma non. 
provate per^ che 1^ abbiano trova- 
ta : non ne hanno poiTeduto mai. 
altro che T ombra , e lafanta-^ 
filila 5 come ho già detto* Dio (o^j^ 
k)> che lì^ potuto formare huo^ 
mo ^ s"* è riferbata l'autorità df 
confer vario . y poflbno bene glt 
iiifomini j^pire ; ma. non rendete 
ne prolungare la vita. Eerioche 
ci dichiara nella, fcrittura che. 
non approva la coiifideiiza ^ ne*^ 
rimedi della fwetefa* Medicina de-- 
gli huomini i.e ne riprende il Re 
Afa d'aver implorato , nella faa 
infermità>il foccorfo d' Medici, ed 
filerà appogiato alla loto icieni 
zavajw, in vece di ricorrere alla/ 
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uV^àl. yti/a pcdum dolere veheTneì2tiJJì?rìff'^ 
piec in infirmitate Jua qmjivit Dorni-^ 
mm^ feà magis in Meàkwum arte 
fonfifiió efi. Qutfto è uii, averti- 
fneixco à gV infermi di non ifpera-i 
ve altrimenti la fanità da gli hiio- 
mini^ ma da E^io folo fovran^ 
MedicOt operano diverfamen- 
te > devono prometterli lo ftelTo 
fucccflb 5 de' loro mali , eh" acca- 
de al Rè Afa ^ il quale n^QrH^el 
tì^zzo distinti U fuoi Medici>dopp 
dyc 4nni d' accerbiffimi ^dolori j e 
per .URICO rimedio y e co£iiblazk>-- 
potranno far iicolpire;^pra Ifi. 
tonibe loro Tepitafio dell' Lupe-; 
radore Adriano ; turba Medico^ 
rum per^» - . • L 
- S' il Rc.ATa^jrifpore Sofandro, 
è ripiefo nella fciittura , non è 
già per cagione della ftima ragio- 
nevole eh' ei .pocea avete per la 
Medicina j ma perch' ei . m^ncà 
Toftat. del proprio debito verfo diJDio, 
Pamk AveaquerPrincipe j . diUè il prò- 

fondo Gomnientatc*e.Toftato,fac- 

COL 
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Alla Censura, zi 
to porrei ferri ap piedi del Pro- 
feta Anania, pcrcjje l' avea riprefo 
del fuo peccato y e Dio in punizio- 
ne di quello ingiufte rigore , V 
afflillè di podagra nella fteila para- 
te eli' avea caricata di ferri :nella 
perfona del Profeta. In vece di 
Ticono^ere»Ia mano di Diò , il 
'^uale il viiibilmence io colpiva 
per ridurlo à penitenza , s' oftif 
nò nella propria malizia , e dJ- 
/prezzando il ibccorfo divino 
cKV dovea implorare prima d' 
ogni altro , s' immaginò eh* i Io- 
li Medici avrebbono facoltà di ri- 
fanarlo , in tifiuto , e qiiafì in 
difpetto diiDio. Tutta quefta ef- 
plicazione è dello fteffo . Toftato, 
ibpra il palio che m'avete citato; 
edei vi fà'<]uefta prudente rice- 
zione) che quando Dio per una 
• -via infolita , e fopranaturale af- 
fìige lui raedifimo gli hiiomini di 
gualche malitia,non bifogrxa con- 
fidai/i nella fcienza de' Medici, 
perche all' ora non poflbiio gua- 
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l'ire i ella che fe le infermità pro- 
vengcMio , cdnfonne il £blito , dal 
concordo delie cauiè naturali^ 
na in tali occaflpni ooiifidat- 
Ji ndi* arte della Medicina,' . 

Quefta efplicazione cDodeii;e 
.in fe ileila una lezione d'ina, ui)» 
inveterato nelle malig^ej Ma <juai\- 
•4o anco fi fermiamo femplicQ- 
jnente al tefto», del paflb che rei -op- 
ponete, io non veggo che fi ppf. 
Ja tirarne alcuna con^quenza con- 
tro la Medicina. Ei riprende il Re 
ACa. d'aver aviua maggior confi- 
denza in quell* arte, eh*. in Dio: 
;Nee in infrmltate Jka gu&fìyit 
:PaminHm y /ed ma^^ \in Adjs 
Àicorum arte CQnffus tfi. Dun- 
que /il peccato di quel -Prin- 
cipe fià i* abominabile difpreg- 
gip'j coia pUQ ayer di comune Ja 
Medicina.^ con un peccato fi odip- 
fo , per remere che la condaiin^- 
gicmeche ne fa lafcrittura poll^ 
xecarle v£r«n pregiudizio ì E' una 
^^.^^.i^^^^a quella^ deli' i^^«ii^o 
,t , - / ' . che 



« 
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Alla Ce n s u h a. 
istie crede, che la fua fanità dipen- 
de da' Medici , quando Dio difpcv 
ne d'efcrcitare la fùa: vendetta coi 
ftùQziiO d'una rigorofà inalatisi che 
. le ipanda efpreflàmente ; ma è una 
-eftravaganza molto ^iù danata 
<iueUa d'anteporre la feieaza in- 
certa d'm Medico , atUà. fovrana 
, podeftà di Dio fopra le malarie. 
: Si comeBio «l' aflofutò-padro- 
.«odi-aitteicjoofe ^e 1' origine à' 
-x)gni bene creato , fi deve credere 
che la fanità , e .la. vita , due beni 
• itimatilTu-ni , fono fonti che par- 
temo dal fuo fcfto. I medici Coiv> 
-k&acaidecauie.jed i deboli ftru- 
•Daenti de' . qu^li Dio ^ ferve per 
communicàre agli huomini que* 
^aitbeni. Di modo che lo fcof- 
daUi 4iiDÌ9itteU?iia?alatia, e ricor- 
„j:ere al mediQp., è operaifè dainfc- 
dielje .^tepQjiendplo^ ftronaeto alla 
'omib.f.h cJrea«ui;?i.al Creatore, fd 
jÌÌ MìàDìò.. .E,£iachè m' avete 
g^fta<». fopra la fcritaira , per- 
. metKt^ral che^sm u» poc* di mp- 
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24 Delli Medici 
lalità io vi traccia il camino , per 
cui vuole TEcclefiaftico che gl' 
infermi cerchino la fan ita. • 

Oliando alcuno iì fente colpico 
dall' infermità , ei deve prima mi- 
tigare la divina giuftizia colla pe- 
nitenza , colle orazioni , e colle 
atti di carità, figlinolo miojwn U 
fioràarte fiejfo nella infermità ^ 
ma prega Dio , purga il tuo cuore 
ogni peccato , prefinta a Dio di grot- 
te offèrte. <Juefte fante diipofizio- 
m attireranno dal .Cielo la fanità 
eh' ci brama , od egli è quello che 
'^i guarirà, Dunque Dio è quello 
che rifanna,e non i Medici. L'huo- 
mo non può arrogar/ì nelle pro- 
prie azioni , altro chei difetto; 
tutto quello che fi diftinguo d'e{l 
fere , e di perfezione^ appartiene 
propriamente à Dio. Egli è quei-^i 
lo che diede alle' jpiafUte "viìrtù 
- Medicinale , ■ che guida k ^tiùnte 
del Medico a farne Pelezione e 
che iie bénedifce l'effetto nell* 
applieaziQrie, Quando i>iànedi 

ibnp 
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^Cono riuiciti felicemente,il Medico 

Jmò ben dire eh' egli ha vifitaco 
' infermo » e>che- na applicato ii 
inedicamend conforme T arce Tua; 
ma non vantarli arrogantemente, 
come xaQlci ^no , cTavec iknato 
^uefto , e cirato quello fuori della 
- comha -, perche è un voler ururparc . « . 
la gloria > che deve ellèr rifèroata ' < 
.it.Dio. lapis IMedico , benché 
pagano > parlava ben più mode- 
ilameure dopo che Enea ebbe ri- * 
cuperata per T alfiltenza Tua la fa- 

Non hdc httméttù apièuf» aSU 
■ ■ arte magUhra - 

. ^ me4i.Àext«rA/hrvaty • Da loci 

Dopo che l' infermo ha invoca'tp difese 
■il' ioccorfo del Cielo , iliècondo à te quia 
palTo di' ei d^ve fare è quello di opc>^ 
cércate il Medico : Chiama il Me- jf»" 

*5^I«r*Ot Wciittwa fa^ n^li .puè ftici } 8 . 

B contra 
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i cc^adid}. Ella c4>ina>ida di ckin- 
jaace il. M^ioo «lelk ooAce uéfes- 
ì'T^ik.i 4i ftrarenerlo 4iHg£Jiit«« 
mente aipprellb di noi. Dunque 
èenluftgi é& fSQÌkàt£em V ìxfo , t 

portatre oiiore, e nvcternsu-- lOm' i 

itievfiS ià):ebban«)»xnalcp.inutiU , .ie 
HCÌdicoli«> fe la Medicina io- 
Jaraetttc nella mente di Dio , e 
4L(M]: in akim moàafnz ^i^Btofy- 

mini ^ perche non vi farebbe aloiiu 
^Medico che fi poteflc eh iam are in 

^bccorfb , Re^a d» fi doveflè rtn- 

«kieiaìt OiKwe^;. ma k parola che 

. va ancora P eCi&gma. della Medi- 
^«tìnip} f eitthe-»* I^Mèdiéò ^è'fi hi- 

i Qio^y il quale ^Ua^ foa j 
providenza n<»i manca mwi d' im-» i 
■partire alle Tue creature te eoCa hi- 
(tògiMNnejN, )(?aime il -««(mQbltèri^ gli 
^fi| pi»gani 9 fton^ 1*^ <a¥ìEà cèrti^ 
iQ!Snte •i^h^dQHstB0-i»^ì3t - ntu^- 
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lltà il importante. £ per verità la- . 
. fcxittata c' infegna di' ei vipco^ 
vide, Dfff 9nfi^fmme ha creato il 
Medica^ Dunqi^ Xe DiO']|a.fats6 
i Medici a bifogiia eh* in mx^ vt" 
-ne £«110 .ili veri. La noftra que-.t : 
i^one è £nalitieiite >«ieci^ iii cf- 

pr€Ìfi..£eriiiimvfàBtìo tì^ro jaògo n- 
•con cai parole : Lafciens^Ael Ji^ naMt 
«É«» mirerà gli onori fifm ài lui: cicxa] 
'E«co > mi paxe , la icittiaadcl Me- "1 
«lieo, Ài cui negate fefiftewxa , fta^ ijj!"^* 
bilica puramente nellj/ frittura} 
i ia^^uale-<b)pft aver , pt&»rata la fua 
' ventà ,« neceilità, procura anco 
di publicarne la gloria , dicendo " 
■^e ella il devo acquiftare k lo«|i, 
'■«gli'enoH de' ^ndi del mon^. 

'irifi della ferra, . Si>^ipuò paikre 

* fdil fchiectamente in vajitaggio 

• della Medkinà ? 

Dubitavo bene , di^ Carìftò, 
che m' avrefte portato, <|uefto paf- 
' fb-di icrittHra in voftra difesa i ma 
'A>fteiie^ ei linn paa-b ài- i 

B i . trinienti 
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•cciinenti infiivore.dell- atte vc^ta» 
che tali paiole devono attribuirai 
' al Medico i{»rituale^ rii^oudereb- 
be in poche parole al ^randiflimo 
•«omento che jie avete mttò; e puce • 
C5ffl.iti non direbbe. altro che quel^ dii& 
il dotto Rabanq^ : : 
. . . Sò, ri{p<)le5tóndco , eh' aleu- 
ti I>OttoriefpHcaronoini^i:ka)^^ 
te^ipaiE della ièrittura eh' io v* 
' ■' . hò cjtato -y ma taj efplicazione 
' ■ nàn impedifce il loto ' ienCb . litos- 
cale , a qtiAle d^va^ applicaci! ^ 
Medico c«)tporale > con&ripe la 
regola di San Agoftino , che la 
^ Chidà . fegu£ Tempre neli' inteir- 
, pretazigne duella %4tci,u:a. Egli ist- 
, Jjegna clie . deve efplicarla Jy:- 
- teralnsente,.:, qqa^dp il feiifijitt?- 
V tfàt n<mnQf^^t.9. • la^ ^ntitì^^lc:' 
• jioftri ^aift^i, ne qyelU def cp« 
fiumi. E però quali ti\td i fai^ti 

. Padri^ ed ic<»nentatoridej^a^crìt- 
. dfiliaJOtico del Medico , qg^poraje,^ 
/ Fra gU sìm ^.TW9Pc» MeJ>o 
" , : / . nochio. 
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chiù y Diouigio Carcuiiauo , che 
voi potete coiifultare. La fola let- 
rera dello càpitolo- coAftrrma còìì 
cali paiole quejfta verità. L'onnlpO' 

tente ha creato i. rimedi della terray. 
i quali devoiiii intendere i rimedi, 
materiali tirati^ dal ièno della t^4; 
ra : ^exj^ale fora cempofiijimà 
grate 5 e.troprie alla Jànitk, Ei parlaT 
ia. quefto palb . dd^o fpeztalè clie : ' 
prepaia i ripn^di confoime la dr.. 
c€tca del (Medico. Confultate fi.^. 
iialmeiite gli altri pafli della ferie* - 
tura , e vord crovacete purìunentp 
dorella .la tieceilìcà d^l&M^ici' ' • 
Ha. Nel Cap.* i . dell' . Eflodo, Dio Impenfas 
cqndannà colui il quale colle viof^ 
lézc 9vf à'cagiohaso <^ialche ìxé^^, ^^^^ 
mità al fuo pimico di pagare il fa- Bxo4*&v> 
lario de' Medici. Q^eftp è duwqiie. 
on fieno manifefto , che medtanof 

d: tflvE pagaci} € n^i pQflrQ«^at,,pet 
aliCQ , ii^efi^are il pagai^^to fo- 
iCKpcrche^.coQtrtbuilcoiip, alla, fa- 
vàài , e che ibnp Medici veri. $aii. 
£aolo iiQu. dà a^un alc^o jùcolo' 
; ■ . E }. ;pià 
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Colo/r.4 piii onoralo à S. Luca, quello 
■ di Medico fuo intimo amico. El 

Maith^j». ggijYolo di Dio accerta nel vann 
gelo eh* i Medici fono neeefiarij à 
gl^ infeirmii Ei leda anco erpref> 
Amentè la carità del Samaritano* 
il'quale foccorrendo à gnifò diMe- 
S:a»ikfoyeto igncw» eh' egli in- 
contrò > verfòUe vino > ed Qgli<jJ 
ibpra le piaghe , e lividcz;te ài cui 
,av<^ coperta tutta la perlbna, B- 
nalbience non trovar<$te al raoada 
profeiEone alcuna che iia meglio 
(labilità, e eh' abbia ricevuto taii- 
twlogi nella fcrittuta facra. Pa» 
' ' che lo.^riso iànto- , «revcdendos 
che la calunnia <le gli huomini 
s' óftinerebbe maggiormente 
. i(èfedit«te ia medicina > abbia vo- 
luto renderiéne protettore , e pa« 
regirifta, • ; ' ' ^ 

Si ^ome l'oggetto della mia difpu- 

ta^l]^ (Dtfifto^nó è la in»ift glo^ 
di diCfwsgutt i ma lo difcoprùnento 
della verità , coli io non ho fatica 
^cuaa :« ^conofcere che tutto 

^ -^uelip-^ 
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Alla C i n s u h a. 
quello ch& a vese aliégatp è (ietto 
con grandiifixna cagio^ae.; perà Ì6t- 
uon capiico come il poità f^ve^ht 
Io rpiiico di Dio. abbia pubficate le 
tedi d' una icieiuut la <^^»io c (èm- ' 
]^ panu» €Q(»(|aiia.' alla tek^' 
gione. 

Ben ié n' auvide il R.€ Ezechia, > 
fa ifuellocaoconta Cedceifo ^ dbtti 

rifaudo e^li cKe laMddicina fdjp 
coiuxacia al culto divino > feice* * . 
abbruciare tutti i libri di Salomo-- 
ae cJte comenedme i tÌBiedi a me» 
tekmalaue» perche'l popolo ri^ 
correndo a quelli , non fi (juraya* 
d' implorare il divino .aiuto pet' 
ttoeiicrne la l&nì^. E dopo quel> 
ceoipo i Santi Padri delia CKiefa^- 
i quali fono i veri interpreti della 
icrittura declamarono^ (bvente- 
contro la Medicina ». pei: eilèr co*' 
calmence contraria alla niente dM 
Criftianclliiìo , ed alla cognizione 
di Dio, come- lo fcrrr c Siùi Am*- ^ 
bf ogio : Le regole della M^edicifi^ 
/à«o contrarie alla co^iijene de' di- - . 

4 vim ^ 
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t^m i»ii2m\ In che modo dvmque 1 
jd pofibnp accordare qiieite cole 
cogli Elogi della Medicina? 

La qualità che porcate > rifpo^ 
k Sofandro>e lo iludio che profef- 
fate > dovrebbojio ^ al parer mio» ' 
limolarvi p più di me ftelTo à ri- 
c<Miciliafe qiiefte apparènti oppo* i 
. ^ Azioni y ma giacche voi non vole- ' 
- te f^rlo > tenterò io di trovarne il 
iègreco. E vero che quegli Eroi 
. del Criftianeiùno fi doliiero alcu^ 
ne volte della troppo puntigliofa 
cura della fanita : la. quale lervi- 
va di pretefto a' fiacchi Chriftia-^ 
ni per diipenfacii d'efeguire i 
conligli evangelici , o le opere, 
faticoie di precetto j come Ci vede 
nello ftcilò kiogo di San Am- 

/ . brogio yiromediatemence apprelFo 
le parole che ayece dette j le redole * 
dì^a MedÌ€ÌTM firn cantrane Ma 
cognÌK^ne dt' divini MiiÌerif i& 

/ ' fcia foggiognc fubito ; elle impe- 
di/cono il digiuno ^ condannano lo 
Jltudio^ e proib i/cono ogni efirci^io dt - 
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wiafrofmda mcdka^ne. Ma 
ftcngo però , che ne San Ara- 
Brogio , ne gli altri Padri della- 
Chicfa non ebbero mai diiègno». 
di biafimareriifo della Medieina- 
nelle neceffità reali ,, in pregiudi- 
zio deU^* elogio che ne ha fatto lo 
ile ilo C^'iùxp fsMito. Condamiaro-- 
no iinalmenté I- abufo della Me- 
dicina V c • non l' ufo Ifgi.tiino; 'di- 
quella nelle vere infermità.- ^ , 

E ptr alcuni leggieri trafan- 
dainenti , che vi fi poiVono com- 
mettere , £. deve ad eiemplo del 
Ke Ezechia, privare gjli huoniini 
ile' graviilimi vaiiiaggi ch£j>é ric- 
caverebbonó V qual cofa yi iareB- 
hc al. móndo il eòcdiiente e profit<i* 
tevole- che non ne rtllallè diftrut- 
ia?La facra icrittura e un libro 

divino ^àlquaie purijScan(Ìe'i nor 
fbii penileri, ed: i noftri . affetti 
ci conduce al Cielo ,:,gU' Eretici 
i&ne iéryironò fempre per iftabi- 
lirne ì loro errori^ ^ écxkmaiti: 
ibno te£bii iacri , ne' quali 1:0 ftéf- 

^ ^ Ao> 
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io Dio fi rinchiude per cóinuiii- 
carfi a' .fedeli j gl* ipoaiti fe ne 
fervono ordinariamente per in-. 
pLxm^è gli huórtiini. Bifò'gncreb^ 
De xianque. fopria queAo bel princi<^ 
pio che ci viene oppofto , loppri- 
lìiere la fcienza de* libri facri , e 
r uib de' ÙLctarnsad.' Chi mai lot- 
fornài 

' Ma per dimoftrarvi come i 
fanti Padri s"* accordano colla 
fcrictura fopra la ftima della Me- 
dicina , io voglio eh' olfcrvate le. 
jparole de' più antichi ed eruditi. 
Ttngegni dià riverire? la Cfiiefò- 
-.TcrtuiUano nel Ubro de Ccronm 
concede che {è bene àppceilb i 
'ftagani la Medicina foflè invcntacai 
da Efcj.ilapÌQ , il qual era uno de* 
loro falli Dei , nuliadimena li 
Chriftiani, perfualì della fila ne- 
!^èÉtà ,. noh £aceìano>7eruiia diffi* 
éòltk a feivirfene dopo eh' ilaià. 
San Paolo 1' aveano praticata,, 
colile lì lerviano delle fetenze iji- 

- ' Egli 
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Egli cff>rinie molto megliò.^e- Hwcft! 
fto fuo penliere nel libro intitolato P^J^ctfi- 
Scorpiace. Gli hutmim y ^ì^s* egli, ^U^j^*^ 
hanno queSia infelice ^ciiUaziof'f^ lutarla 
di rlggettare le cofe J^Htei/oU y. ed- excuterf^- 
^brMCtare le^maligne di fuggire cxj tiofa- 
hrÌTnedi della Aiedicìna , e di ceV' 
fiore pÌ»tiMo>la meiK(e chela Jànka^ ca malé: 
non bi/ògna Jharfrìrfèney [oggiugn£ Tijwte, 
tHì , perche fi trovano molti, pazAl^ ^^^ti de- 
e del oli. Mi rincrefcerebbe Tigno- ".'5"* 
ti che folte có.Tprefi. in ^ueij^ cman*** 
palfo j gaardattvene bene. ^&ks$n. 

C leante a tai parole il volfe fot- te 
ridendo verfo Carifto j e védèndó Wuica 
di' ecjli età male, dal lato iteiPap ^"Jjjj ' 
diideUa Chiefa , tentò di ftorna- piQ^e/tì. 
re il dilx:orfo y Ma Sofandro che midi, ;4fe 
non voica prender, il cambio , io;*»!* 
non ho aitro , . le dilTe , cJie. due^"'"*'^^ 
parole di San Agoftino.. • * 

Eccovi un palFo in cui egli 
' eenofce là neceffità ed ìnfieme Omtùnj 
h nobiltà della Medicina. X<? ne- ^"^oim 
ceffttà ^ difs' egii , r la cagione de- 
^ im^eghi di tutti gU^ k/taiim» acij ' 
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cdBcas: delle imi pm riguardeveli^. 

^^'^l^.^' dàlie qÈktii ne riceviamo i ma^aìori 
fes artes J<^^f^}jh r come della difeja degU 
quse ma Awvocatl ^ e de rimedi della Jide^ 
yU Scino. PetHihe finalmente nel nton^ 
Icuturin doMHefii ConoQ'C impieghi più nobili^. 
*j^V Voi vedete eh ei non ilparmia 
^atroci- alcuna m tal incontro per 
ntalin- lodare la Medicina. Egli era in 
guae & guifa tale perfuafo del fuo meritOjt 
'iS'^^ e della fua neceffità , ch^ ei incoi- 

fonc e- tano eli ordini del Medico ^ ed in 
irim in un' alrraluogo ei comanda y, che ' 
tS^etal' ^^^^^^^^ infermo , e tutta la fua 
IcnccTa- ^^^^^^^ * efèguifcano fopra di 
^^ioties. lui i comandi de' Medici.. Qnt&! 
S. Aug. c un trattar i nimici delT arte no^- 
€nar* in ftra come iniènfati ,.e talx|nalità\ 
^^^Ppui^to loro da ichiettainente 
Tr.ii.in il dotto Toftato. Alcuno non può 
\ dubitare , difs'egli > cke le cofè na--^ 
&Aug. tftraU abbiano virm di rìJfOMire 
Rcgul.3. inferrni ^ s egli non e totalmente, in^ 
^IstlZi f^^^f^^o i onde eoli e evidente che la 

XK\v CllXlS • * - 1 • • \ a - f • f 

ncearc. Medtcwa f Htf atftt HtUf t degnA 
nee-du* a^onoreu. " fc^ 
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La pratica de* fanti Padri c birare, 
conforme la loca doctdna.. Rtfe- a;tes na» 
tifce Poflidio che fan Agoftino 
neU . ulama lua nitermita legui- habeanj 
va i configli del. Medico. Egli fanativa 
ovèa otìdiiiato , che per qual fìvo» nifi «ni^ 
cUa cagione non follè difturbato 
dolila contniua appucazione eh (i^appa. 
egli facea alle cofe divineafìiorche ^ct ai tem 
quando il Medico veniva a. vifitaTf- medicina 
io > ^ vero air ora eh* e' dovea proficua 
prender i cibi, e rimedi che gli '^^^^^ 
avea ordinato.. dabilem. 
Lo fte&.uiodlvo indullè nell- ulr Toflac ■ 
.timo fecole i.Padri del. Concilio lib z c. 
di Trento a dare: un illuftre efeiti- ' | 
pio deir onere che fi deve alla pj,lndm$ 
Àiediciiia. Tuano racconta nella in vita 
fua. ftoria,. che 1 Medico Fraca- Sanici 
ikoreo avendo avecriti i Padri del Auguft. 
.Concilio »r che.Ì luogo ov' ^ano 
ragunati era^ minacciato, ,. per 
quello. eh' ei prevedeva, dipefti- 
Énza. r afcoluronò IL fiio pare- 
se^e trasferirona il Concilio à Bo 
logn^u. ' . 



Digitized by Google 



D JE L c t M B o 1 c r.- 
lo non fo-, diiVe Carifto , come 
■ abbiate potuto fare un* ammaifa 
Ai tante- àùtcrità ^scvostytài aUa. 
Medicina. Quanto à me .vi -confi» 
glirei di tenervene a quella della 
hsrittura , perche la ragion* noir, 
vi farebbe lì comoda. 

Non bafta, difTe Cleante ,.r ap- 
jfOggio della facra fcrittura , ella 
ci reca grandiflìme diftìcoltà pet 
opporfi à tutto quello che ha» 
detto Sofandro» Io non vegg<y 
come ei potrà; accordare r utile 
dell' arte iùa , che promette tii 
pEolongarci la vita colla deter~- 
minazion^ infallibile che Dio ha. 
Éitto del<numero de' noftri gipmL 
<^re{U> éàtìt CariAe , è tmz- 
difficolta di longa difcuffione , pe- 
rò fe mi credete potete rimttterla 
«<f un' tdtra volta; Ogil' tnixy fli 
tlolfao parete , eceftò rimedia Èli 
partita per lo giorno fufeguente m. 
caia di ^^ofandrp. 

# » * - ' . 

4 , DELL]^ 
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L Li 

M E DJ CI 

ALLA CENSURA. 



SECONDO RAGIONAMENTO. 

' incontrarono Carifto , e 
Cleante il Tegnènte giómò 
■ wA fiògo-éiieghato pec conaima4 
se le loro converfazioni. Eflèn» 
done avfirtito Sofandro , venne 
Jbro incontro , « dojjo iavcaf' fette, 
«dame cecimo&ie , diede fegno 
la compagnia di trovariì pronta 
ad udire le. difi&coltà eh' àvea bra* 
tftato di jcdOT»e.ii giOlMfì gt^s^ 
■dente. 

i.a Medicina >^omincÌD Cleanr 
te, pruova la propria aiitcaità per- 
ih' eHa g«ò to' Suoi rimedi i^ror^ 
• * ■ luttgasà 



4P D v L t i Medica 
lungarcii giorni , ed allontanar— 
ci la inorte : la gelidezza di que- 
lla proraeffione , ne fa alle volte 
concepire vaftiflupe idee i ma la 
verità de^ iuoi difeghi réfta rvelatar 

•fubito dalla rifiezione >.cHc£)ia 
ha determinato il niunero de" no- 

^ ftri giorni. Giob parlajgid^ a Dio- 
dille^ Igioirhl -deli' huomojfQno ire-^ 
vi^ti^ il numero ài mejifiioi^e t^ 
al pofio i limiti alla Jìia vita i qua^ 
li nofrp(^tmmo ejfer paJfàtL 

, Come non farebbono anov^ra*^ 
ti i giouii noAp x il figlivol.Q 
di Dio ci aflicura. nel Vangelo, 
ch'^eifaii mimerò de' capélli^ eh*' 
abbiamo in capo « e, c^ non ne 
cade pur uno.fen;£a la- volontà- _ef- 
preiTa'di Dio > e rappreiièntando a' 
uipi difbepoli la .vanità, delle loto 

-lollecitjLiduii per coa^a:¥ar€ la fa-- 
AÌtà 5 c^i c,«^iel ài vpipj dit^e lo- 
ro , che colla' veixemehza de* iìioi 
peaiìeti , polla aggr^idice la prò-' 
gria ftaturajd- un lol cubito ì Noa 
.:^_.aaYagIiate ''gimj^ del inantenl- 

,.(. ■ " xneoco 
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Mento della vita voftra , ne <ieJie 
cofe che fono necellàrie alla fua 
confèrvazione , voi ivcte la sù nel 
Cielo un padre che sà tutto quello 
che v' è bifognevole. Di modo 
che avevvjdo Dio , con una volon- < . 

aflbluta ed infallihile- ièimato 
1* filante della noftia morte i chi 
avrà la temerità di credere , eh' i ' 
Medici ,111 virtù della loradebol . 
Scienza > poffano diftedrlo un ibi 
momento ì ^ che può dmque fir- . ° 
vire agli huommi la Medicina ? non J!^"^- 
idsra y coEot diflè Quintiliano,. miis,mc. 
eh* ad addortngmaiy gl* infermi timat, 
eolla dolce^iAa delle Jìte l'elle Pro- Mcdici- 
mefe. Mentre eh' ma fatdki ir-^'^''^^^ 
revecai^Ue ci ■ regola i giorm t ie in- y ^^^^ 
fermità ^e la Morte, te ncmo 

U accrercimento de' noftri gior- dcfpciet.'^ 
8i , rirpofè. Sc^andré , non è il 
iblo frutto che gh huomioi. cica-- 
vano dall^ Medicina , vi trovano. • 
zncoiì modo di prefervarn dalla 
maiacia , e quandQ ^la gli aHale . 
trovano il fegceto di troncane il 

■ - corfo» " . 
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' corfo y ed addolcirne la violenza^. 
Onde fe la Medicina vend^&.a me* 
no ddV ufo primiero > ella n' ab* 
benderebbe iu aluri ftiinatilfimi./. 

Il prolungare fei Tità > cJ' al- 
lontanacela morte » deveifi co^-^ 
no£c^in ^ueiia fcienza per una 
glorio£ffiijio vantaggio. E mi fa- 
V cebbe aibritto à gran torto ter 
coilaraffi che «juefta glori;! le fìa^^* 
fe rapita colla ilnidra inteifaetar 
zione d' un paflo. Voi non potè-*: 
vate intender meglio la i^icra. 
fcrittura > poick^ impiegate oelkfc 
fua e/plicazione 1* errore d' un pa* 
gano imbevuto dalla ftolta.ima^ 
ginanaòae del dtGàm. Noi tolle-^» 
riamo queft' ignoranza nei por 
polo , il quale penfa di confonde- 

1*^^ le prùdenti(fime kggi della 

plenum Medicina , -colla cieca rifpofta^clk? 

iìipciiti- ci da ad ogni momentcu I no0r^ 

tionis, giorni fono annoverati. 

fati no- nApirc ftcanóchei dotto 
me ipsif. Qiùiitiliano iia caduto in ima opi- 
de Di* mone j^cfte Ciccrojj^ benché pa- 
vm. gauo> 



» 
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gano> rimette alle vecchie rimbà- Si cor 
bite , e che fan Agoftino diflc '^^^ 
efifer un fegno d' animo torbido» ^^^^^^ 
che non sà con. chi prenderla. crcdeici 
. Bens' auyide Carifto che l' ob- fanim.- 
)eziotie ' toccava vutìt difficoltà 
delicata:, k<|aale potea la^ciare |J^^ 
libila mente molti iccupoli mali-»; 
giii fópra divertì {oggetti * onde 
yolgeiiàoù- k Sofaniu^; voglio » ' 
dìTs' ^li > £ai:vi «onofcece > eh' io 
non ^uo tanto nimico della Me- 
dicina , quanto fono amico della - 
verìà, » ri{potideiida per voi ail^ 
oppoiiziion£ di Cleante >. egli è 
vero ch€ 'l.fervigio è un poco in- 



lamià proi«ffiòae~, la spiale nufa 
participace di tal rifpofta. 

Sò che la ragione trova gran 
difticoltà ad accordare la forza, 
che ka la Medicina di prolungare 
i-9oftri giorni ) colla fcienza , e 
decreto infallibile di Dio fopra il 
cor/b di noftra vita**, Ma queftà 
éiSà£okk% ^oaG>lamea£e riguar- 
da. 
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da la Medicina j ella s' eftende 
egualmente Ibpra tiitte le azionile 
condizioni degli kuomiiii > e 
bifogna^ fopra T infallibilità de^ 
divini ' precetti , abbandonare i 
coniìgli della Medicina bi^ogna^ 
ancora rigettare tutte le - arti ^ e 
tutte le cure della vita* civile* Per- 
che fieoiiie Dio fa infallibilmente 
1" 60 della noftra mòrjce >ei £t an* 
cora^ per&n;amét£: s" i Jioltu iiimi«* 
ci ci vinceranno^s' averanno buon, 
efito i noflri atfarì ^ fe diverEemo» 
ricchi e dotti 9 fe^cemo inalzaci 
ad uno flato fublime^e iè li falve- 
remo.Qii£Ìe le guerre>la cura de gli 
affaci , il cornmefzjo > lo'<ftu£o 
dt.lk Icucce y ie diligenze per 
avanzar fi in fortiuie^ per ottene- . 
■ re anco la fallite,, fartbbono total- 
mente inutili ; e bifògnerebbe'per 
confcgucnza ^bandiie.dagli . hutìn : 
mini tutte le occupazioni , e viver 
renella ftnpidità lùnile a ^pjell^ 
delle bcfttt, . . 
- Fiiulmuice &' i gijQuù /ijO^fi Io- 
na 



* 
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tìo fi bene anhoverati', e ftabiJiti 
pec ordine iovfano di Dìo 3 che . 
noii c' ò cola .veruna che poila rcc- ' ' 
nomarli , ne prolungarli j perche 
dunque Cle^ite vi fervice de' dbi; 
•ia fpèiatche ci fatte è .Eip^rflua,.e 
•vivrete molto, b^n? /ejiza alimen- 
carvi. Perche ttìiiete voi un* ar-.- 
cinbuggiata ^ ed un colpo di ffa^ 
4^ ? Oiè^fte fono puerili . appreiU!^ 
fioni i e giacche i giorni noilri 
Tono ' preffifli ^ potete con ogni 
Ù£»i£zzA pr^ientarvi alla bocca 
. d' un G^aone > come faf eano al- 
ae volte j Turchi . ii^bevuti di 
«leftaxidicola opimone.. Quefle 
jto&o ^ pérappunto * le belle con- 
ièguipji^e!, che feguono il {ènfo 
con«:arÌA eh? date alle parok^el--^ 

.<^^»«ip? jCpp^ra.ie pajo- in c.14. • 

. jè.<liQÌ9h>checi opponete , f»- lo^ 
^ ichi», molti .Br etici, a fiaHtìrt ia fa- 

* quefta 
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qtiefta intei|xretaKÌofie è conttA* 
ria alla Xcjriaura iacea . > k <^ua|e 
dichiara in molti luoghi , che la 
vita tìoftra può efler prolongata, 
cernie ci AasEa eh' accadi < al Re 
-£zechÌ4,a' Niuivià, epseipetce 
a tutti <iue' eh' onorano i loro pa- 
: taeiiftìé -EHa ci ^imoftra anco cht 
p^ò €&x afcdMrcviacft , come - k) 
; pro^^onno rum eokc&jcàe 
rono puniti àt una morte impro- 
viÙL per cagione de* loro peccati. 

• Bifogna duiKjue per Iseeefikà eià- 

• ca3?e un' altro TenA) a ^ue^' pà- 
' role, £^1? m» fignifiemo altre, 

difijè'Eftìo ) fiU thè Dùpojfede ma 
Jèiem/i eertìjj^ma -de gUrifk g t- Ài* 
' meji che t huofM deve t/r&ere^ 4 
■ ^i-hà pMt^ieHÌ 'ènfélibUe 4ecrìt% 
!€be* nm fMjfèttà U ^mfrine^ ^JkéUe 
rejfa frepjp. A4MÌ-Ho»ne. ^t^ft- 

• ^Icma neceffitk nella cofii pre- 

t^cejfarU ^ da per sè ^ ìdHbàg' 
THozìvay perifptit^^Mìfer^dìe 
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hnama e p^r natura contìngetk^^ 
fiagiÌ6^e Lh^ Ldo non àijirug- 
gQlpM La natuxa dc^ii enti.^ ejfen - . 
-J^^era fi^a fn^prià 9 fmfarme la 
^^m^nJìe M»^[^c^^iiaU gLiha 
ifar^dmL QH tm hnmo i/iva dunque 

^mM^Hna mctjjkkdi- ^m^^àsma^ 

iagi , pter ^^ione preci/Zmente cht 
,Dio lo prevedi td ordina. Csot.fi de-' 
IVO ifttettéfVf.siài& queft' imcipifr* 
.te ^ nella fiejfamankra che parlar 
4to\i Filofifi dello oKkm dalt hmno , ^ 
4Mllo ,^eJ^iSm6e dsi' elkt fino prm- 
^fote i^pojche tutte le cq/e del mon^ 
doy per fucce^e che fiamtinfe fief 
Je > fino mHahnente prefinti alla 
Jfiema fid 4Ua volontà ^ D,io. Tm- 
Ji iBhfifi rfigg^^g^^ ^Uy conve/i- 
^no che ì»€éfa pik lìkera d^lrnon^ 
do , ^per efimplo il caminare d\m^ 
hmmo y diziene me trarlo y fuppO' 
fio che . (^utjf hmmo canini ^ ecko 
4a meoffità^dl quefis eaminaye no» 
^tnoUi^tp in modo damo la libertà 

. • . . di 
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M eoiul che camm lo Jlejfo accade 
del cor fi della vita ternana > hen^ 
che fia di . natura contingente , ài^ 
viene necejpma vexfi Dio > quando 
^ ella è unita alla pia frevifioncy ed 
al /ho infallibile , decreto > ancorché 
tal neceffità non attera jdtrimemi 
lafua comingen^ natyraUy la qua- 
le è anco una ejfenj^al differen^ 

4;he lardi^iingue dal corfo neceffwio 
MDio. 

Sino che voi parleme in tal 
modo, dille Sofandro, non dovere 
. arer aìtaà dubbio eh' io vi con- 
aradica , poiché veg^o- che ma- 
maneggiate con grandilfiiija des- 
trezza <juefte difm:oId. Dio>,difiè 
ùa TomsSo , che npn iifterrom- 
pe mai T ordine nacusak delle co^ 
le» eh' egli m^dj^iltno haftabill- 
to, le vede, e vuole che flano con- 
faune alla loro natura. Ei vuole 
che le colè contingenti accodino 
contingentemente , e le necelfà- 
-irie neceilàriamentè j é fi può dire 
che le cofe non accadono j perche 

Dio 
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Dio fa eh' elle devono acc^ere» 
I ma Dio fa eh' elle devono -accar* 
; deie pecche eCettivainence -accor 
I decanno. Un huomp che pocea 
! -vivere cent* anni, non ne vivrà 
I più di trenta -9 |>ecdi' egli il fuifo»» 
carà colle vivande , ò s' abbine- ■ 
-ciarà Je vilcere coli' ufo immo- 
ideratz) del vino , non ^ià perche 
Dio prevede eh' ei morrà il treni- 
4:dIiuo anno della iiia età. 
! Dio ha dato a ciafcheduno di 
noi un corpo , nel quale egli ha 
infu£o una ceru quantità di calo- 
re , ed umido naturale > che bada 
1 à farlo durare fino ad una età de- 
I terminata > qua£ come un padre- 
I ne eh' aveflè dato al lèrvidore una. 
j lucerna con baftevole quantità 
! d' oglio per illuminarlo tutta una 
I notte ; e come (àrd>be in libertà 
dei fervidoce di far durare il lume 
I tutto tempo cuftodendo la 
[ iampeda } overo d' abbreviarlo 
; (partendo l' oglio , o efttngueiido 
I la nanuna: coli, per abpmico un* 
i <» huomo 



huomo conlèryando diligente- 
' .mente iii fteilo il principio dd-- 
la vita , coli' ufo delle cofe falu- 
tevoii 5 overo diflipandolo colta 
. negligenza ^ ci difpreggio delle 
lieUe cofe , può prolungare la vi- 
ta fino al termine luo naturale, od 

# abbreviarne il corfo a fuo piacere. 

Qu^elt' è r opinione di fan Gre- • 
gorio Nazianzeno , che la Chieia 
chiama il Teologo per eccellen- 
za y ed £lia CreteB& che lia co- 
memaco le opere di queft' ancico 
Dottore, Ei dice>^^* avendo il fri- 
\mù Imma violata la legge di Dfo^ 
fu ^ondemnato a dover morme » non 
già in queU ijiante > feriiA veruna 
dimora , ne a certa ora preci/à, j . ma^, 

. 'idic'egli 3 ^ejhi mm^ firk'^ altt 
"iiolu i riuirdata À^a m^didna^y l0 ^ 
jf^mle rcco»0lia lo /concerto 
gli umori 9 ed impedi/ce U /e^ 
f orazione delC anima ; onde . ei 
, conclude in tal maniera : eia 

adoetsl- totalmente contKoirip ^.à. queltt che 
tw «mi hfmm9:^i»9n€ cìpii la vi4t- noflr^è 

• ^ ; ■ .. . "■ \'! rifiretta 



Alla Censura. 

rijìretta fra confini certi , ed infaL- facalcm 
Ubilh e .ch' Mmna vm /aprebb^ìù^d quidam 

4^ontanare il nmiiento che i [^^^^^^ 
preffifo della morte. ; ^"^^^ 

>■ Qr^iefto principia deve eflTer la tcimiau 
regola del npftro governa, y Dio- c(Fc ailc- 
-vuole , che fenza intorbidai;!! la. 
mente , ne della fua prcvilione, ne f^^^^Jg 
àè Cvioi decreti incompreniibili ji^^^^i 
ftoi implegamai modi naturali ckè diem* at- 
ei ha dati, per arrivare a i fini na- ho- 
turali eh' egli ha prefcritto. lo fo 
cKealcani alimenn lono propri a ^^^^^^ 
^oniervare la vita ^ e jphe lenza EHas 
il^efli io perirà infallì bilmmte j So ^«^t* 
eh* altri fono, nocivi alla fanità>bi- 
4bgna dunque eh' io lafci rufo di ^f^gj^^ 
«que/li 3 e che mi fervi di quelli j. e ^i^^ 
iopra di ciò io non devo conful- 
tare i decreti imperfcrutabili della 
^divinità J£gli è vero che 1 figlivOM. 
lo di Dio. proibì nel Vangelo à 
fuoi Appoftoli Tapplicazione per 
le cofe proprie a conief vare la vi- 
ta. Ei volle chVeifendo uniti ai 
Xuo Ijbrvigio con una ingoiare vo^ ; ' • 



• 
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cazione >foÌtero diiUlui dalk co^ 
terrene gqu una j)ardcolar difu? 
♦ nione j ed affine che la mente loro 
totalmente applicata alla predica- 
eiorne del Vangelo non ibife in 
. verun modo divifa dalle cure fa- 
. ftidiofe delta yica, ei afluniè il ca^ 
rieo di<provederii dì tutco il loro 
Comtn. temporale ,* ma non proibì 1qi;o 
incap.é. mai le cure ragionevoli » come 
*4*«1»- «Uflfe Teofìlaixo ^ ne meno Tufo 
%d£lle cofe necelTarie à mantenere 
la vita , -e iàuità lorQ » poiché egli 
^ ftellb che poteva vivere indepen- 
dente da tutte le cofè naturali » iè 
ne fervi p» darci efemplo, di iipn 

aipettgr^ le vie eftr aordinarie ^ e 
miraculofe per conferyarci la vita, 
r «11' ora. che n' abbiamo -difacili, 
e naturali. " . 

Queft' e il penilere con cui egli 
iconfufèil Demonio, il. quale lo- 
^a^quefta fpeziofa ragione della 
. «curez za. nella protezione di Oip» 
^h* oggi proponete , l'eccitava a 
. j^edpitarfi dall' alto del tenip|o, 

riipon 
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iiipondendole j Tu non tenterai ìi 
wo Jtgnore e Dìo. Noi cadiamo pe- ' 
tapponto nello fteiìò |)eccàtos 
piando potendo conièrvare^ ed 
«{tendere la vira noftra co' ri- 
medi naturali eh' egli ha cieà- 
xo dìipKggfamó 9 ascendie]i<U> 
Ja. proioagazione de! aoSoà giorni 
del ioccor-ib elkaordinario ddU . 
fila onnipotenza. E quefto è lin 
belarti di Dio , ed aliòggettaré 
f aUbluto Tuo d«ninìo alk leggi 
del no{l»o capriccio, S, Paolo 
praticò bene diverfanientei Èra 
Afilittò il filò earò Tifiioeto danna 

debolezza di ii<»naco : «gli avea 
due vie pet foUevarlò , l'ordinaria • 
de' Tuoi miracoli,di cui i foli pan-* 
ni lini iècvivano a rifucitare i mor« 
ti , e quella delle regole medici- 
nali, molto men' efficace de' mira- 
coli V nuli adimeno % come dille S. ■ 
Tomafo egli antepolè il foccorfo ^ "I""?* 
della Medicina , e configliò ali? J;*^ "» 
amato difccpolo l'ufo del vino per xkim. 
.rimedio delia fua infermità. Sana- cap.j. 

e 5 M 



Digitized by Google 



14 D £ L L I Medici 

kat PaHÌHi ìn^rmosy & mortms /ÙJP 
ftfahat , & tamen Thimothewn ch~ 
fot confiìiù MeàicindJL voi,Ciean-» 
te che non avete , come S. Paolo, 
il dono de' Miracoli , difpreggiate 
le regole di queft* arte falutare. 

Cleante , aie non poteva con« 
tradire ad un' efplicazione della 
fcritti^a fi bene ftabilità , e die 
.tuttavia durava fatica a renderli fi 
tofto , voile tirare Sòfandro nella 
Teologia , e Fifica, eh' egli inten-- 
deva un poco meglio , e le dimo- 
erò eh' era curiofo di Tapere in 
qtial maniera i Medici potevano . 
prolungare i giorni, Solàndro eh' 
altro non bramava , che di venir- 
ne alla ragione j le rilpofe , non 
y è cofa più certa fìra gli hucwni- 
ni, che le difiblutezze menomano 
coli' eccedo loro il numero, de' 
giorni j che fi può lafciarfi mori- 
re dalla fame , dalla effuiìone im« 
moderata del fangue , dal veleno, 
dall' ufo de' cibi maligni , come 
Papa Paolo 1 1, Alberto d'Auftria, 

Federigo 
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Vtàtngo 1 1 1:, ed An igo V I I.Imn 
p€radori,i quali perirono per aver 
mangiato dei popone. Dunque la 
Medicina t eh.' impiega- la .tempe« 
rauza j gli ancidocci che fermano 
il corfo del fangue , e finalmente 
che diftìngne f e prefcrive gli àli- 
inenci ialutevoli , puole prolmiga- 
le i giorni aUoucauando le cagio-^ 
ni delia morte. Ma per darvcne 
una pruóva , la quale v' efplica 
ueilo fteflb tempo il modo con 
cui il medico ne confeguifce l'in- 
tento f bifbgpa fapere che la ,vità 
noftraè particolarmente mante-^ 
nma dal caloce natui ak » iLqudé. 
xegna come principal aggen te in _ 
tutte le noftre fonzioni , col tem- 
peramento , e la mediocrità de gli 
umori 5 e finakiaente colU forzà 
de' uoUri organi^, i quali fono gli 
flrumenti di cui li ferve ilcaloie^ 
di modo che venendo a mancare 
alaine di quefte condizioni , l'in- 
fcrmitU 9 e la morte non mancano 
di diliruggere ben tollo il reHo, 

C 4 Mali 
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M^,cano <|uefte condizioni alE" 
6fa che un' ecceiiivo divorarne. 
adone coiifuma il calore natura-' 
le ; quai: do gli umori peccano in» 
iqualità j o in quantità e 'finalmen-^ 
te quando gli organi (bn0impe-r 
diti dall' otturazione». dalla rilaC- 
^ione , ,o da\la. debolezza. Di 
inodo che potendo la medicina ri-- 
inediare a tali incomodità , ipnoi* 
anco per cpn&guenza prolungase. 
la vita. Ella tempera Teccemy^ 
calore » co' cibi , e rimedi refrige-^ 
Cjuiti 'f purifica gli vaàmii'Co' fìiic— 
gativi i ne n^enoma l'abbondanza^ 
>colle diitei^nti evacuazioni > apre- 
i condotti , e riftabilifce gli or- 
gani nel loro naturale vigore co-^ 
gli aperitivi » e cordiali , ma partii 
colaxmente diftsibuendo ad ogn'' 
una delle parti i fucchi propri a 
nudrir li , ed a fortificarli. Dal che. 
ne auviene che que' che ièguono i 
precetti d4la Medicina ^ vivendo- 
in una pacifica mediocrità > con- 
ducono la vita loro iìn' al termine 
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naturale che Dia loro ha prefcrit* 
to,e che que' che dilpreggiano 
-quefte regole , perilcoiio per lo 
piagnei mezzo delle loro diflbla>^ 
tezze, e delia loro viu. 

Quefte , rifpofe Cleante , fonò 
pruoveaminirabili per coloro che 
jioji iòne ufciti mai del Cabinet» 
to > e che non hanno mai veduto 
il Mondo fe non nel libro s ma 
<jue' che le fanno un pòco , hàimo 

apprefo dalla efperienza tuttofi 
contrario di quanto voi condude- 
leMontagna era un' huomo auve- 
duio , e però vedete quel eh' è ne 
fcrifle. lo non conofco , difs' egli, Sag^idd 
kuminlfiutofio ìnferi e fiiitm* ^""J""* 
do rif anati, <U ^ue' che firn fitto la 
giurifdhUne della Medicina , la 
^ejpt loro finità è corrotta dalla vUh> 
iefrJt4 delie redole. E per verità o»- 
4inariamente non vanno molto . 
JUmgi i^d al contrario non vedia- 
jnoguaria fepelire di giovani di*- 
iòrdinati ; poi che invecchiano ne* 
loco eccW& Bt^lgrado il medico*^ 

C 5 , B 
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E vero ch^ invecchiano, replica 
Sofandro^^e troppo tofto per e{Ii>la 
rioventù loro carica di mille in.- 
rcrniità>più importune della Jiior^ 
te^divicne un' immatura veccliiaia* 
. 'S* alcuni vivono lungo tcaipo, for 
no perfone di robiÀiilima com>- 
• piedone , le ^uali coi^dandoiì 
troppo nelle forze loro>s' abbado- 
nano cotinuaméte alle loro dillo- 1 
lutezze. Qaefte fbtxe li fanno ve- 
ramente reiìfterc qualche tempo 
alla violenza de' loro ecccflijma fe 
quefti tali^^con una il felice co- 
ftituzione ^ rcgolaflero la vita lo- 
ro >ccHì^uua giuftamediocrità> vi-- 
verebbono indubitatamente molto 
più falli y e più lungo tempo^ 

Sarei molto curioib , le dimane 
dò arditaiBente Cleante » di fap;;re 
chi ve ne diede la^revelazionc. 

Già che ci parlate di revelazicv 
ne , rifpo{c Sofandro , dirouvi eh*^- 
. oltce refperienza 9 e la ragione) lo 
Spirito di Dio ce lo rivela , e perà 
(q ne può fare un articolo di tede, 

ti 
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Ei ci replica fovente ne' faari li- 
bri > che la gola , l'ubriachezza, in mul- 
e gli eccelli rovinano la faiiità , e cfd» 
la vita. V infermità farà lo frutto J^j^J^'^' 
à.eV^ ufo fmoderm delle wànde, pj^^pj/^ 
dice VEcckfiaftico , U gola ne uc- crapula 
cide molti i e colitiche fe ri aflicne multi^ 
prolmzherà la propria vita. E.d il ol»;«"»t»^ 
Reale Profeta concludendo anco- ^^^^^^^^ 
ra più precifàmenie il termine ove cft adii, 
può giugnere , per ordinario la d« vi-^ 
diminuzione eh' i voluttuofi , e «fj* 
di^^oluti apportano alla vita lord, ^ ^'^7' 
ei afllcura che non arrivano fuio fangoi- 
alla metà de' giorni eh' erajio loro num & 
annoverati. ' . tfolofi 

La ragione dimoftra a que' che 5?^^;^^: 
hanno la minima tmtura di Filica • 
che tutti gli enti naturali fono fuos. 
confervati dà principi che li com- P[alf4. 
pongono j eircndo. i noftri corpi Dcmmv 
formati d' eleménti mefcolati m ^^^-^^^^ 
unacerta mediocrità , da dove de- hùc Pfr 
riva la coftituzione particolaare d' 
ogn' uno , che chiamiamo tempe- r 
jraiueiito j bifogna dunque eh» • 

• C. 0 queliti 
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^Delli Medici 
qaefti corpi fteilt fiano mantenu- 
ti dalla mediocricà , e per couiè-, 
giienza , che fc guendo il principio 
A hotif <i'J^P°'*^rate : Tmi gli eccejji contri-^ 

Un' efperknza di queilko c ck<( 
il vedono giornalmente alcuni in- 
fermi che. fenibrano non aver più 
un' iftante di. vita i opali però iot'- ■ 
ta le cure della Medicina ^ arriva*- 
no ad un' elbrema vecchiaia ,-e da- 
tano maggior tempo , che molti 
di più robufta compleffione , per- 
che quefti in di/prcggio di tutte 
, ^Ì€ regole della- lanità 11 xujfano> 
nella diirolutezza. Platone , ed 
Ariftotele atteftano 5 perappun- 
io eh' un' hudmo letterato chia- 
mato Erodico il piùv ammalatic- 
cio-di <]^el fècolo > vide nulladi- 
ftienocent' anni col beneficio d* 
ima vita regolata^rhe pontualìnen- 
teoflèrvava. fiisaleno, ch'atte-' 
ila d' elTcre ftato in gioventù d* 
una deboliUìma , ed inferma coni— 

^leffione > iUiiànò atendò^appro' 



l 



' . Digitized by Qpg^td 



► - - • , • , « .- • 

il 

• . ■ ■ ■ ' ' ' ' 

A L L A C E N S U R A. 6 1 * 

(a l' arte^ cH confervare la fanità 
(ii tujcte le Tue malatie» e ville lì<^ 
no à ceutoquacant' anni fenza li^ 
fèntire alcuna infermità 3, da che 
ne^ dema che per iìgnificafe una* 
iani|Eà' «iicaordinatia , diceaffi in- 
pcovecbio. Fna finità M^Galeno^ 
Focili fono dunque , rirpofe 
freddamente Carifto ,.i Galeni fra. 
Medici peccke iassó la - maggior 
parce infermi. Si direbbe ad udir^ 
il chf effi dirpongono a^ giacer lo- 
ro della fanità e della vita, Rilà- . 

nano ttitti fiiorcHe loro ftelfi e 
laaentre clie liberano gli altri deii^^ 
infermità > fi .veggono ordinaria- ' 
mente foggetti à mille malatie, • 

-Se me lie ticefcaw la .psaov%, • 
io- ve la darò con jjocbi argumenr 
là j.non avendovi a fare altra di- 
jnoftrazione che quella de' volti 
>loro. ConfidecateUfolaixittÀte alla 
«era, e m' aflicuxo che ne sellerete VituXtW 
convinto^ Se vgiete dilfe il Pe- i.inv*?.. 
trarca> Àì^ìnguere un medico fia 

- • - • ' ^ -■ ■ ' . 

.* ... * 
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eh' Infallibilmente lo comfcereté al-' 
la gidUw. Eciòpaiiaper yecw 
cà > poiché pec erpriiuere la cera 
d' un* liuomQ.j)alido , e fmuiitOj^ 
fi dice volgarmente , ei porta utt 
volto da Medico, Deh Sisnori Me- 

ut botto . , , . •^ j. • ir 

colore ac «ici aibbiate pietà di voi medeli- 
bona , e giache avete in voftra ba- 

carnofa Ha la lanità fiate voi i primi a; 
coipo.is provedcrvene. La politica d' Ipo- 
dine pr?» dovrebbe , jmpegnarvenej 

d.tus Ut, uno de* primi precetti eh' ei da a* 
Vulgus fiioi difctpoli è qiiello , di con" 
'?Ì"^ ^' firvarfi ma buona cera , la ^iml 
cos lii y^^^ ^' ottimo ejcmplo agli amn^- 
aoa fic Perche finalmente, difs* egli, 

beoc di- il popolo non potrebke ìmmagìnarfi 
fpofitum cy uri humo languente pojpt dar ' 
habcat ^ /finita 9. eh' eimnpuò^ 

ncque procurare à fi ftejfo. Io credo be- 
aliis bc- tìe che £icciate ogni sforzo per 
ne pcoCr ottenerla » e che non rifparniiate 
P*** . »e rabbarbaro , ne fenna per ac- 
EJ * quiftarvela > ma fono per appunto 

de Medi- V*®^^ pretefiriraedi che vi ruiiia- 
co. »94lc€»:^Qe . . l ' , 
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Io non comprendo > foggiiuille 
Cleante , come la maggior pap- 
te di quefti languidi > e quafì mo- 
ribondi > pollano aver T ardire di 
qualificarli Medici 5 e di fare ma- 
ravigUofi racconti de gì' infermi 
.che hanno dranarn Non cogno- 
/cono forfè eh i volti loro nien- 
ti/cono tutti li loro difcorlì j non 
odono eh' oQtì' una conofce le lo- 
to ciurmerie quando viene lor 
detto in faccia per ifchernor aiv 
tico proverbio j JUedìco cura te 
pfo. . . 

Per verità , Sofandro y mi ver- 
gogno di, tante deriiìonir L' uno 
dice che prendete <jue' volti. ppr 
ilpavcntare gli huomini , e ren- 
dendoli infermi farvi degli auveii- 

. tori. . L' altro grida chf: iì come 
fletei padri della morte, voi do- 

. vete anco portarne la ilia livrea. 
Alcuni publicano % eh'- i rimprq- 

. veri dclJU voftra cofcicuza. 9 per 
tanti omicidi che fate , vi fanno 
coli impalidiie» h\\xi cli.i prq^^^ 

m^ 
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mi de gU efcremeuti biiioii eh' 
ordinariamente miratejvi tingono 
la faccia del loro colore. Ed altri 
dicono finalm^ite che voi v' ima- 
giuace di facvi creder molto iìmili 
ad Ipocrate , quando 11 dirà nel 
Faòem ' ^^''^"^i^ dell' arte yoftra 3 che por-' 
Hvppo- t^e un volto d* If aerate. Quanto a 
catica^a. medico'qhé voi dovete mui;ar la 
' faccia , ò la lingua j o per far me- 
glio abbandonate una ptofeffione 
ch& fi difcredica da iè fttifa*- 

Carifto non poteva trattenere 
le rira,;ed applaudiva a tutti que* 
concetti , quando Sofandro , il- 
quak non av^ per que' tratti fa-- 
tirici. ^eiduto punto della Tua gi-* 
V - ocondità i voi non dite tutto, ^<Qg*' 
giunlFe egli ,.tCi può. dire ancora - 
gualche cofa di meglio ; ttat io lioii- 
curerei £l poco della £u:cia colosi-< 
ta,come di tutti q^eiU ridicoli' 
;difcoriÌì , purché la mia vita foflè- 
lunga, efàna, come quella ài- 
«|[|uel dotto Medico 9 a cui voi dite 

ciie noi preteodi^tB» di lalfomi 
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gliare. La fiia vecchiaia prolun- 
gata iìnp ali' età' ài centoquattr^ 
anni . fenza aver provata alcun» 
infermità > lo . fece chiamare il 
■vecchio, divino. Galeno non ebbe 
minor vantaggio diiui, poiché,, 
com' hò di gikitptto > ei viflè cen-t- 
. toguaranc' annì^ £ Plinio riierì-^ In Galci. 
ice d' Afclepiade , il q^ale era 11 ^) 
certo de precetti della propria fa- J^^^^" 
mtà >v eh' èi sfidò la fbrtunà ». e PrxHxa. 
eonfèntì d' eilèc tenuto per: igno^ FulgoT. 
sante, {e mai fifolTe ammalato} •^'-^'^ 4* 
e dille che fò per appunto auvera- ^^.2^' 
ta la fua predizione j perche eflèn- fan.tuéd. 
do pervenuto ad una. decrepita Piiii.U7, 
Yecchiaia libero da ogn' iiiifermi- \i7* . 
tà, ei morìd'a una caduta eh* ei 
lece dall' aito al balfo d' una ica- 

Qiicfti fonoi trcmaggioti Me* 
dici dell' aaitichitày i quali non» - 
hanno occafione di dolerli. de|; 
corfo della loro vita.. ;^ - * ' ' 

S- io vòleffi addurvi gli altri 
fi»no/i' eh' invecchiarono nella , 
]»lediciiia^i® aYr€Ì.a.f;itvi un granar* 

dilfimo 
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diffimo catalogo. Bifogna cKe 
venefia certasmente tiiigran nu-* 
mero 9 poiché vengono ^dope-' 
" rati folamente i vecchi , e che per 
ordinario fi dice eh' i giovani non 
hanno grand^ impiego.. Da che 
deriva ^ha ti popolo , nonne co* 
nofcendo altri che quelli vecchi 
' difeccati dall' età , ed i giovani 
converfando poco y c<Miclitde^ fo- 
pra quello eh' ei vede > che tutti i 
; Medici fono palidi. Egli è vero- 
• eh' anco fra' giovani fe ne trovano 
di tal colore j perche i malincoiii-i 
ci 5 e collerici > iquali fono ^ per 
lo più > tinti di giallore , s. in* 
ducono più delli fanguigni allo 
Audio curiofo della Medicina. 

I]pocrace conobbe eh' etfettiva^ 
mente quefto temperamento era 
proprio ^cr V efercizio dell'* 
-arre fùa perche ei ricerca eh' un 
^gura Medico abbia l'afpetto-trifto, ma* 
habcat li^^^onico , e penfofo* Pcrlochc 
medita. p^ilp ove ei configlia il Medico 
banda» di raaiitenerfi con buona cera^. 
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foggiu^ne le parole -, tanto qmnpo ac fuè- 
lo potrà permettere 'il Juo tempera- 

ìntntù, ~' Hypocr, 

• ^ '1, de mc- 

Se jie -veggono anco , eh* eflen-. ^^co. 
do di già inirermi eleggono lo llu- luxu ' 
dio di t^ueft' arte per. imparare il ewften- 

fegreto di rifanarfl , o di prolun- f*!? 

i> . . . , ' ^.r -r ipio Bo- 
gare I gjorm loto } come rjJrcrilee turam. 

S. Gregorio Nazianzeno di S. Ba- ibtd, 
fiiio Magno , il quale indotto da Om*t^ 
tal motivo ne diveiie fapientifli- - 
mo ; e come ci racconta Vergilio 
(del Medico lapis , che *1 deiiderio ^^iai- 
di confervare lavitadi fup padre 
rindu.ire ad apprendere là Medi- 
cina. , • 

Ma quando le infermità non 
folTero baftevoii a condurre gli 
huomini alla Medicina , l'impiego 
faticofo di qtieft' arte è fnffieient& 
per condurli alle infermità. Tutti 
gli ftudi , al dire di Celfo , fono 
di pregiudizio alla fanità -, par-ti- 
ccJarmente quello delia MecGcina, 

iì quale colla propria diflicoltà. 
uiufce la fatica del corpa, a quel- 
la 



> 

k deUa mente. Colobo che la ora-- 
ticano 'i^no fètnpre applicati ad ; 
oggetti malinconici , € lugubri. ' 
leipirano appreflb gl' infeemi un' 
ària coiitagioiàjlà vita de gli huo-- 
hìini, de' quali fon» incaricati,recà 
, kao grand' inquietudine; gli acci-r 
denti faftidioii eh' alcune voke (è-- 
^uono i rimedi dottamente ordi^ 
nati }, le perpetue contradizioni e 
eakmme che bifogna tollerare da^' 
particolari , e dal publico , fono» 
cagioni potenti del giallore dt | 
molti medici. E non c necellario j 
di cendeme cdfpetole l'ufb* fte-^ 
quente de' loro medicamenti, pói-- 
che molti palTando ad una eftre-r 
inità oppofta , loro rimproverano' ' 
clji,e mai iè ne fervono. ^ ' ; 

Sapponete dunque né* Medici, 
moke inftrmità , elle non potìfono' 
penderli incapaci di rifanare glii i 
altri. Io non voglie dir« {empii- j 
cernente , pir<;he come li vede fo^ 
vente Filofon morali vizio/i,-. Teo-- 
logi Ateifti > Predicatori fcapcr 

• ftr-aci> i 
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^rati , i quali non laicianò però^ 
•d'edèi ^^ctiilimi neMoro impÌQ< 
ghi i coiks' inconaano molti Me- 
cdici malatiòd intelligItiflLiii neirf 
Je infermità. Jlnzi , io foggiungo 
4fb£4ueftirono.4 piii d'ogn! altro^ 
Alti a guarir^ , ed a folìevare gl* 
infermi. 

Ecco , didèCarifto , un galanr 
«e paradoiTo » clf io ticm aomai 
•più udito a proporre d* alcuno. 

Quefta è una verità , rii^ofe So- 
fandro , che voi-cotìofcetete facilì- 
jnence dicendovi un poco di rifle- 
jzione. Vn Medico il quale fi vede 
'itimólato da' dolori dell' infermiti^ 
iludia fopra il proprio coifo» con 
.tal accuratezza, qual c l'amore di 
ic ftelfo ì i fegiii , le^cagioni , ed i 
-limedi del fuo male , e s' egli non 
^riva femprc , ad una perretta fa- 
iiità,almeno v* apporta tutti i fol^ 
iievi poffibiii» a i quali coloro che 
jioa ione Acati ùifermi non haiino 
maipenfatp, 

, Io ho hai JettO , per verità. 
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diireCarifto , nelle opere di SénCA 
ca gli utili. dell' infecmiti>ma jion 
v' ho ila ora veduto il beli' uf© 
ohe voi ne tirate. L'invenzione 
mi fembra nuova ,e ctedo che voi 
ilate il primo, a porre le frequenti 
nialatie fra le qualità d'un buon 
Medico. 

Qiieft' opinione , replicò So- 
iandro , non è particolarmente 
• mia , ne 11 nuovamente fabricat^ 
^ch' ella non fia delio fteifo Mon- 
tagna voftro nimico, e dell' antico 
FUofofo Platone. I Medici , di flè 

\^Z?>^ "i Montagna , i quali non hanno 
Monca- ''.1 *" ì r • \ • n 

gna. prova,te ni loro medeluni le infer- 
ii b.j. -mità che vogliono ccfnofcere in 
CI 3. altrui , railbmigliano a colui che 
dipinge i mari, li £cogli , ed i por- 
ti ftando appogiato alla fua tayO'- 
la facendovi pai&giare con tutta 
iìcuresza il modello d' .una nave; 
il quale fe lo ponete pofcia nella 
nave ei non iaprà à qual partito 
pigliarli, Effi fanno , per appun* 
to k difaizione de',nofta «Qali» 

' come 
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come fa il trombeuiere » che grida ' 

cav.allo ò un caiie perduto, 
tal pelo , tal altezza , tali orec- 
chie j ma iè le viene indentato ci 
non lo conoice.. Voi vedete eh' 
ricade molto in-5juefto peniiere, 
Platone ne parla alfuofolito da 
. vero Filofofo. J Medici Mverreèh- ^f^^^^ 
w filfertlfjimi e dottiffìmi n </^r- ad 

deW arte loro , j[è provajfero in artcm 
effi tutte le malatie y e Jefojfero à* prcftatJa 

ma cemplejfionf inferma^ e cwruale- cva£"" 
fieru^. Che ne .dite ora, yi iembra r^nt fé 
nuovo ilpenfiere? ^ & ipfi 

Qgefti termini forprefcra un fcomn}* 
poco Carifto; ma fchermenddfi^o'^^ 
aftutamente , rilpoie , s e vero ^^^^ 

.quello che dite, Sofandro , non petian- ' 
iì trova ari . di buoni Medici; tur, atq; 

perche egli c , per lo meno, fi dif- »*• 
Scile eh' un Medico primi in fc 
fteflb tutte le infermità , come ^ ,inco^ 
egli è impoffibile eh' ei lì porti lumi, . 
mai bene. Eccovi in buon pofto, Piar© 
co'vojftri paffi. Effi fcoptono, per 
rappimto > come fa Ja ragione, la ^ ' 
•• i iranit^ • 



k « 
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- vanità deir arte yo£b:a. Dove iì 
può dunque trovare un Medico 
ìpcrfc tto ? Non vi coniglio , So- 
làndro, di prender per toì l' aiUin-^ 
to perche tropo cofta. 

Sopra di die , Sofandro , fgee 
alcune dottiilìme riflezioni , di- 
moftràndo <3i€ 1* liuomo aveà i 
•giorni e le cognizioni troppo ri- 
Epìft. ad Uretre per divenire Medico pexfec- 
to i e che perciò Ipoarate avea di- 
chiarate , nel fine della vita , che 
€gli iK>aera ancora arrivato alla 
|)erfezione dell' arte fua. Vole4 
poicia j Sofandro , paflàre alle ra,,, 
. ^oni cJie poteano ftabilire la ve- 
rità 9 e la necelTicà della Medici- 
lu. Ma perche queil' era una nuo- 
va materia, che traeva iècogra- 
vKEme confeguenze ,fù rìmeUà 
al giorno fe^uem^» 



PELLI 
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TEKZQ RAG l& a A ME UT 0, 

«gigK O N mancò Sofandro di 
trovarfi nell' ora appnnta- 
ta al luogo della confértn^ 
Ita , ove Carifto , e Cleante , cUfl. 
lioiifluni d' intendere le ragionij 
e le rifpofte del Medico fopra l' 
eiìAenza dell' arte fìia , s' erano 
di già leii quali mi' oca prima di 
lui. La freta eh' aveaiio non per- 
mifTe loro di fare alcuno preludi,©; 
e Carifto d<^o brevi parole fece 
entrare in tal modo Sofandro fo^ 
ia materia. 

kri ci dicelle H belle colè > cK' 

D ■ ora 
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ora flaiiio impazienti di fapere fe 
la ragione vi è i\ favorevole' , co- 
me r autorità. Frai juriicoixfuiti 
quella fupexa la pi imaima fra Me- 
dici la ragione c ferapre fuperio- 
©e : e Icguendo lo proverbio l' ul- 
tima vergogna del Medico c il 
maaicare di ragione ^ ed al Jurif-? 
confulto di legge. 

Se la picciolezza del noAro in- 
lelletco > rifpofe Sofandro 3 trova 
neir ofcurità alcuni oggetti ^ ^ 
termini alla Tua ragione , ei ne 
trova maggiormente nell^ eviden- 
za della verità. Sovaite ci il con** 
fonde quando vuole cercar i lumi 
-d' una cofa conofciuta da fe ftella. 
Non c^ è filofofo alcuno, che non 
folle graademeiate imbrogliato a 
provare y per efemplo eh' egli c 
impoflibilc eh' una cofa ila, e non 
ila nello ftelìb tempo ; a far cono* 
fcere che ia neve è bianca , e che 1 
*1 fole riluce. V elifteuza della \ 
Medicina è una verità di tal ibrtej 
non fi può negarla lenza conoen- 

\ dere 
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dcre le cofe più feufibili 5 ed ia 
veced' imbrogliarfi Ja mente di 
convincerne coik ragione colorò 
che ne dubitano > farebbe meglio 
4i mandarli a' letti de gr infermi 
per conofccrvi gli effetti maravi- 
gliofi di queft' artè. Ma giacche 
in' avete gettato in tal impegno 
devo procurare d' ufcirne con 
onore. Pemcietteteihi folamente , 
avanti eh' io vi proponga le mie 
ngioni , di farvi mirare un poco 
wprai fecoli pairati.Yoi ci vedre- 
te Omero , Platone , Ariftotcle, 
Pitagora , Democrito , Seneca, ed 
«ma lunga fchiera d'huomini fa- 
pJentiffimi , che {limarono , e lo- 
datone la Medicina j ci vedrete 
ajico.un' infinità di fublimi ingè*. 
gni che"la ftudiarono, e praticaro» 
«0 tutto il corfo della vita loro, 
come fra glfaltri Ipocfate , Gale- 
no ,Aviceiia, Gelfo , Plinio , Car- 

*«no i fernelio. Tutti que' mara- 
^'gh'o/i ingegni , i quali non. li 

P^^ayano d' autorità : ma eh' efa- 

: u X i^avà 
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minavano la natura colia iua(:<^i<»; 

ponuialità Jclla ragione , recano 
digià 3 ini gran pondo allo ftabir 
lim^o della Medkinii. Nalladi- 
nieno . lanciate fcorr^re » a piacer 
voftro , tutto, quefto |)ernulìa » e 
vi permetto di dke^ che tutti que' 
grandi hucmini titoii Vi capivano 
CDfaalauia^ voglio <:ìa& yiC€(Xr 
diate anco tutto quel cÌ3be v* ho 
detto della ina antichità ^ e ferma 
cofbanza^ contro tutti li sferzi <ie' 
iùoi nimici ; io trafcorro tut^ 
iquefte colè per venirmi alie pxup- 
\e , nelle . quali V autotità non 
trova in modo akufiò mescolata. 

U arte eh' inlègna le cofe pro- 
prie a mantenere la iìinità, cà a 
guarire la malarie è una vera Me- 
dicina : i Medici hanno un* arte 
eh' infègna i rimedi propri^arediìi^ 
iervare la ranità e4 à guarii^e le 
mAlade. Dunque 1' arte de' Medici 
è una Medicina rerilmente efiften- 
ce. S' in quefto argoiaento v* è 
4Ìcuna dipicoltà > io aedo gh! 

' • ìf • " cadi. 
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ne, tìaa ncwi veggo però eh' ella . 
&z grande.. Primieramente chi 
può dubitare eh' i Medici non fàp* 
^s&o le cofe proprie aliar conièr<* 
vaaicne della noilra iamcà ^ poi* 
che hanno fatta la diftrinzione! 
degli alimenti , e de*veleni , ché 
gli alimenti hanno ingegnato 
i falute voli , ed i nocivi > « che ci 
hanjio dati tanti bei precetti per la ' 
fanità } quefla c mia. yef irà eh' io 
peH^é'^aiver b provataalTai fchiec* 
tamente fìeliV ultimo dircorfo> 
(paiido labili) che la Medicina 
prolungava i giorni di noftra vita* 
' In fecutìciia laopò io dico ch* 
ella c' itbpara i modi di gua£U% le 
iaftrmità., ella ha fcoperto i rime- " 
di col mezzo dell* efpcrienza , e 
àlla ragione, ed ea coftò di laillc _ 

mali , dilfe Ipocrate , ehe gV JJ^J^^ 
fermi toUef^ono uè primi fecoli, i^.^^ 
afla^oiiindone i medicamenti de 
<faaJi ignoravano le virtù, che «oì 
4>l»a»ii> ìst^ cognizioiie .delle cofe • 

" D 3 utili 

* 
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utili x> danuofe alle malatìe» dove 
io ne cavo quefto ragionameli tó. • 
L'arte che pofTeile i veri (bccor» 
ù per ritirare gli huomini dà loro 
mali è una Medicina veramente 
efiftente j egli è certo che l'arte 
noftra polfede un infinito numera 
di rimedi per ritirare gli lipomini 
dalle loro infermità;duijque l atte . 
noftra è una Medicina reale ed, 
e/ìftente. 

« La feconda propoiizione po* 
ti'tbbc cil'cr dirputata j ma noi non 
fiamo al prcfente dinanzi ad alcun 
magiftraco per litigare j dobbia**' 
mo troncare i cavilli » rapportarci 
al buon fcnfo , e confultare un 
poco qiiel eli ei ci dice . fopra le 
pxopouzioni eh' io m* accingo di 
farvi. Si può credere » per veritì^ 
che dopo quaranta , o cinquanta, 
fecali eh' i Medici ftudiano dili- 
gentemente le infermità, e rimedi» | 
e che hanno fatte continue efpe--' j 
^rienze , non abbiano feoperto al- 
cua lume > ne alcun rimedio utile 
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a gì* ùifèrnii ì E egli verifimilp 
che tutte le cognizioni deli' ano- 
toinia 5 della farmacia, della clii- 
rurgla , e della chimia ,£aiio piiFe 
vifloni ì Che tutti i libri, che (t 
fono già oompofti > e che pur tut- 
tavia 11 compongono , fopra tali 
materie iiano favole , e canzoni? 
Coià ne dice ii buon {ién£o ì 

Ferie ei ridiede qualche coù 
più folicik ed efFccciva. Eccola^ per. 
appunto , e fono gli effeti raara- . 
vigliofi- dell' arte noftra,ch' abbia- 
mo giornalmente dinanzi agli 
occhi: Non proviainp noi per 
elèinplo , che la mifllone del (an- 
gue mitiga le feU>n ve le infiam<-^ 
magioni ì Ch' i chrillei raddol<« 
cifcono i tormenti della colica 
venterà ; come i bagni d'acqua te- 
pida quetano la {Metcola ? Che i . 
late è iano à polmonici ì Che gli 
antidoti rellftono à veleni > Che 
la chinachiua guarifce foventc la • 
iebhre qtiartaiia ; il vinp enietico 
le iiltre tcbxi iutxrnxiyianti } Che 

♦ D 4 1% 
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lafenna, il rabarbaro, -eleait^fi. 
droghe purgano gli umori ì Che 

legnò fame , e '1 mercorio dis- 
cacciano il mai Venereo ì Non ve- . 
diamo noi che queA' arte ammira- 
bile ha trovatp il niodo di guari- 
re le j^ghe , di rkinke ìe xott»- 

9 (U rimettere le olla didocaie, . 
di cavare la pietra dalla viilca , e 
ruille altri fegreti propri à folle- • 
-vare gli huomini , e guarirli dalle 
loro infermità. V entrerà foc& in 
peiiiìere di mentire anco tutte 
quelle efperienze. Non mi per- 
uiado quefto da voi , e vi giura 
ckemiporrefte in un grand im-r 
broglxQ fe me ne ricercale la 
pruova y io avrei la fteffa difficol- 
tà 5 che a provarvi , in forma, che 
'1 fole rilluce , che '1 fuoco ab* 
brucda» e fh' una pugnalata ca^- 
giona del dolore, * 

Vedendo ali' ora Carifto , che" 
^ Soi^dro ceifava di parlare fono 
quelle » difs' • egli , tutte le voftre 
pruoYe,uoi vi preghiamo d' efpor~ 
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ie in fila , accioche palìianio più 
precifamente rilponderle > fenza 
dis' alorna cofà iniitik. • ' - i 
iMp ne rcfta ancora molte , riA 
j^qfq .Spiìiudi'o j ma prima ched* 
cnuraEyi.>'i prego di dirmi Carifto, 
fe fràqiiè^%di<; praticano la Medi< 
Cina in quella città, voi nonne 
credete alcuno più elperto de gli 
ajtri à curare qualche malatia. 

Diljpenfàtvmi , foggimiflè Ca-' 
•sifto , di dccid.ere fopra tìria qtic- 
liy|§ne lì difficile i come volete eh' 
i6i^<|iftiugua il maggior ò minor 
merico , ove non ne conolco al- 
cuno immao'inabiie i SchÌEttameii^' 
te io credo in materia d' aiiimalati 
che tutti i Medici fiano lì Jgn<>-' 
j»aiite l\mo, come l'altro. . 

i decht volontari , xifpofc So- 
fanxho , fono fcmpre i peggiori^ 
ma la falute della yoftra ecciti 
.non farà una delle minor paiove 
deii' efiftehtà écìÌA. Medicina* 
(^jando cadefte T asino paiiato in 
quella graud' infermità ^ VQifoD:^ 
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gìran tempo a deliberare qual Me- 
diico dovevate chiamare in voftro 
foccorfo i air ora vi folle (lata 
condotto per curarvi Clitofone^ 
àvrefte voi confidata la voftra vita, 
nelle fue mani ì egli è uno de^ pià 
fottiii ingegni dell' Europa» 

E vero ^ replicò Cariito 5 che 
fra* i pioairatori non è poiTibik 
di trovarne uno eh.' imbrogli ^ e 
prolunghi una lite con maggior 
artificio i ma fu '1 punto dell' in- 
fermità , egli è fi elperto come un. 
fanciullo. 3' io fo0i ftata molta 
fijanco di vivere , potevo abbaii^ 
donarmi al fuo governo. 

E fe v' aveifero condòtto al let- 
to , foggiunife Sofandro > queft! 
efperto procuratore , aflierae coii 
Ajiftandro. TEfculapio del noftro 
jGecolo ; qual di to^ro due per veri- 
tà avtefte aji' ora eletto per con?-, 
fui tare il voftro malej, 

lo non pollo neg^^re rifpole 
Carifto che non aveffi in tal caia 
:iit.a Axijdandro poiché efi&t- 




. t . iJvameiiOB. 
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tivamente lo chiamai in quella 
malatia , e ne fegui] iyfupi.conii? 
gli. Vi fono alcuni che preteri- 
apnoch.' io le ila obligatx) della, 
fanicà >• altri vogliono^ eh' io T 
abbia ricuperata col mezzo delle 
proprie forze -natncaH ; ed io pre- 
cenao di non Tape rne cofa alcu^ia 
ijipaginabile, 

Laìciamo , diltè Sofandro , al 
prefente q'.'cfta obbligazione , ba-. 
fta che per curarvi nella voflxa 
infermità , voi anteporrefte 1' abi- 
lità d' Ariftandxo., air. ignoranza 
di Clitofone j qiiefto c uii operare, 
prudentemente , e riconofcere nel» 
lo ftelTo tempo , quel eh' ora non . 
volete approvare , che fra i Medi- 
ci fe ne trovano di più efpcrti , * 
curare una malaria ali uni de eli 
altri : per che la fteila ragione che 
obliga di porre una notabile 
differenza fra la capacità di gua- 
rire che polTede .un Medjco farao-. 
fo, cV ignoranza di Clitofone, 
,pej: lo fteilb.impiego voi dovete 

* D 6. ancà» 
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anco conofcere la graiid^ inegua- 
lità che li tiova fra Mcdicir Per- 
che fe qiiefta non foffe un* arte 
v^a y. che li regolafle in tal efef- 
chiò i ma che la forte fola li fa- 
celfe riufcire^ lo ftudio non riuf- 
cirebbe di cofa alcuna 3 ed un 
}^€>airator€ , un.fàcchino > ed un 
' iioiplice manuale che non avefle 
jnai udito parlare d' infermità , ije 
di rimedi vi farebbe tanto quanto 
il più dottOj ed efperto Medico del 
mondo. 

Srabilito qu^fto principio y che 
fi trovano Medici più eccellenti 
gli uni de gli altri > bifogna con^ 
eludere che la Medicina y che poA^ 
fediamo è nn' anp vera y e reale; j 
perche finalmente la pratica effet- 
tiva dell^ ingegno y che fupèra, d ' 
diminuifce molto 1^ ordinaria 
£coltà di curare le malatie , è F : 
arte vera della Medicina Jo ho di- 
già provato eh' i Medici hanno, 
col mezzo dello Audio > e iieU' 
^ipericn^a un^tai abituaaipnejpec \ 

' ' confc 
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conièguenza eflì poflèggoho l' ai-' 
te vcfa ddla Medicina. Non Iiq 
altxo • fignori miei , continuò 
Sòiandro , cn una picciola qix- 
ftionea fervi , dopo la quale ril- 
pondecò acutce le diiEeoltà cke 
«li preparate, 

Qiiando un huomo c aggrava- 
to da ima grand' infermità , può 
^11 ufareogni forte d' alimciiti, * 
c rimedi» overo d' alcimi folamen-^ 
te : che ne dite? 

• Qiiantò a me , rif^ofe Cle'ànte, 
né^ tarei veiona dillicolta a con^ 
ceder ad un infermo tutto quel 
th.' ei può bramare, lo credo che 
fi guarifca , e muorà egualmente 
da tutti i voftri rimedi,, v 

U irìttodo è facile , rifpofe So- 
j&udro , ed eccoci in una gran li- 
berta di cofcienza. Che gran be- 
neficio ne riceverà il mondo i no» 
vi faacà più all' auv^ire difpen- 
^tori di veleni, ne cattivi Medici, 
Avete formata tuia regola , the 
foà i più efpcró M«Uci , eh' ab- 
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bianò mai prodotto tutte le facuL- 
tà j non occorrerà più ftudiare le 
virtù de' medicamend , ne le dìi- 
podzioiii deir infecmo y tutte k 
circofpezioni riufciiaimo inutilij 
ad un'infermo arfo dalla febbre 
maligna fi potrà dar liberamente 
r IpocralFo » l' acqua vita > il vino 
di ipagna , caricarle lo ftomacho. 
.di groflè vivande , e farle prtjider 
i più violenti purganti. Si potrà 
i)agnare la donna gravida } fat 
abbondante miffione di fangue ad 
«n tifico j dare la polvere dell* 
^Igarottoadun debole fanciullo^ 
il fiullb. di bocca ad una perfora 
che viene fuffocata dalia fquinan- 
cia , o dair infiaramagione del 
polnloné ; e prefentare deli' oppio 
in qual fi voglia medicamento ad 
un letargico j/e ne refteran no ve- 
ci fi j non farà più errore del Me- 
dico ignorante ; ma della natura 
deli* infermo che non aura avuto 
l' ingegno di farne un buon ufc 
. • U privilegio d* vccidere , diitb 
^ . - Carifto. 
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Carifto , è una ragione chV appar- 
tienile alli Medici 9 ne può eller 
loro levata j. abbandoaercbboiio 
più tofto la qualità loro che ceder-- 
la mai ad^ alcuno. Come eHi la 
polle ggono per violenza » coli 
non ^ollcceraiino mai che venga 
derco che Pufo de medicamenjri 
Ha indi£^ence ^ hanno in quello 
ragione v. perche chi non fa che 
nelle raalatie bifogna olVervare 
qualche regola? 

Se voi concedete yfifpofe So- 
iàndro ^ che non il deve ùicoiiii-^ 
deratainente oiFerire a gì' infernii 
ogni cibo 3 ed ogni droga j voi 
approvate dunque che 1^ arte della 
Medicina veramente fufiile y poi-- 
che la pratica c' infègua quel cL* 
è più convenevole ad una infermi- 
tà , chr' ad vh" altra j eh' un medi^ 
camenta che nuoce ad uno , può 
guarire V altro che ci dimoilra 
la compofizione y V ordine y la 
.maniera 5 ei tempo d' impiegare 
iremcjdi. Oiì^fto noix può prcb- 
! j ^ ^ - - venite 
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venire da altri che dalla Medici- 
ua } dunque bifogna^ che conce" 
diate la ràaie eiiileiiza di queib' 
arte. 

Quefta co»fèguenza •> riJpoic. 
Carilto , 4011 è molto neec^àriai 
fe ncir ufo delle colè vi biibgiia 
qualche difcernimétoimolti vi di- 
rtbbono che '1 lume nàttit^le lo! 
può far dia fè ftetìb. Là nattora^co- 
me dicono i naturalifti ha jCOìh- 
niunicato alle beftie la cognizio- 
ne de' cibi , e de' rimedi che loro 
fono ncceUari i ella ha iftrutco il- 
cervo a correre sà ditmne quond»^- 
egli è ferito- j le cicogne a etrcai?e" 
f origano , la donnola aiivele- . 
ii«ad'^ forci dVclcggcr la rut^ 
e^He ha inlègnaco a^ colombi iàl^ 
vatici > quando fono naufèati di 
guftaré le foglie del lauro j a- 
gacti la meftta falvatica j e* cdl 
degli altri. Ognihejim^ diiTe Fiu- 
tar co per iflmto naturale Jk il moda 
dì Jànarjl. per qual cagione vo- 
late voi che la isc^tm ila ineB H« 



"DÌgitized by pO^<^ 



Al L A GBNStf Ha. 89 

letale veriò T huomò» l"* opera 
(ìia più cara^ d' averle negata una 
fcienza fi ueceflària ì Se è nel 
mondo una Medicina , ella non 
è altrimenti io frutto particolare 
degli fi;udi j ma una cognizione 
che la natura communica à tutti 
^Ji jbuomini quando li forma } e Ci 
come le beftie, fiondo i loco 
rinìediuon hanno alcun bifogno 
de' Medici , coli per la ftelTa ra<- 
gione gli huomini non^ie hanno 
ponm che fare. 

Le beftie , rirpofe Soiàndro > vi 
fono molto obligate per la quali- 
àde' Medici che* gli attribuite, 
e per rendefle* in tal gitila ihdi^ 
pehdenti da gU huomini. Bifo^ 
gnercbbe , per quefto > eh' elle là- 
pellèro i rimedi à tutte le loro 
malatie , e che potellèro ièmpre 
applicarfeli. Cola però che non fi 
trova TOplto vera. Perche , non^ 
difco/laiidoci da gli animali ^o- 
meftici ; s'4lCavaUo> ò 'i mulo fi 
rompe xiua gamba egli ha all^ ora , 

, • ■ gran 
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gcaii bifogno ài ^utta la Tua fcieii- 
za per guarirfl j nulla dimeiiQ non 
fi vede , in fimil cafo operare i* 
iftinto » anzi quegli aniiiikli Tono 
lì poco atti a rimetterà in ianità, 
che li sforzi , a cui vengono ob- 
bligati , co' qtiali t<»:0Ìdanò il 
loco ripoiò , è fola cagione che le 
loro rotture fi rendono incurabi- 
li. Perloche tofto che fono in tal 
modo feriti » non oftante le loro 
gran cognizioni » vengono defti- 
nati ordinariamente allo fcortica* 
toio. " - • , 

eh' an bue , cadendo in mia 
folTa fi &a sfondato il ventre ia 
modo che gli efcanb gi' inteftini 

. per la piaga , attendete un poco 
che da fé ftellò fi nù.ni ? Ch' km 
montone urtando contro qualche 
acuto lì tagli uJì' arteria , q qual- 
che aroiFa vena , credete eh' egli 
abbia pronti i riraccii pfer^rcriiiare 
il corlb del laiigue ì Le pecore fi-, 
lufirenre ed i jcavalli non haniio^ 
mai hiCogno deli' alliftenza del 

V pallore 
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pallore , e del inaljfcalco ? Le Ijie- 
ftie Ibnq elle dunque fi inteUigeii- 
ti che non abbiano mai che iàce 
del ioccocfo de gli hucui^ni ì Noti 
iiuporca concediamo pél piacere 
quedo articolo , per unirli all' 
argoinemo che ne tirate. Voi di- 
ce che quefte beftie fanno 4x be^e.- 
i rimedi loro , che non hainiq bi-.!' 
fogno de' Medicij gli huoinini non 
<kv<nio aver .minor vantaeeio di 
t&t ; dunque .devono fapere i ci« 
n^di , e far dji m^no de' Medici» . 
Queft' argomentomi par lì bello», 
eh' io voglio tentare d' imitarlo. 
Oilèrvate Ce vi riefco bene J^a ì>iz* 
ma. ha da^o alle beftie le armi na-^ 
turali di fanne > di probofcidi,.C; 
di corna j gli huomini non devo- 
no aver minor vantaggio di eilèf 
duncjue devono avere le faime^le 
proSofcidi , e le corna. Voi ve- 
dete bene eh' io ragiono giufta*?^ 
meiire , e cìit facio prohcto delle\ 
kzioui che mi date. > 
.Song X per mia -^fe,, , rifpofe ri- 

dend<» 
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dendo Carifto , queft* c ben la 
ftcìra. cofa i la differenza e bella 
da queft' armi naturali , alla co- 
gnizione ài cai parlo* Non eoa** 
uilendo il vantagio d'eli' huomo 
nella forza del corpo, non le rief- 
ce d'fngiciFia che yi Cmi&mdlù 
animali più robufti di lui^ma per- 
che*!' eccellenza dello 'nteldetto è 
il carattere che '1 diftingne dalle 
befHe>, farebbe un ofifendetio , • 
violare 1' ordine della Namra ^l 
dire che la beikia abbia maggiori 
cognizioni di lui. 
• Lunatura donmie , rifpofè S o- 
fandr&,.=è€OÌpeTole di quefti gra<» 
vi errori , ed ella c 1' unica che 
gli ha commefll. Conofcerl il 
pfopn'o niniico , fenza avèflo mai 
vediitò , come la pecora j fapcr 
ièguire le traccie della preda , e 
diltingucre il padrone nelle ttac- 
bri , e fra moltitudine di pcrfbnc, 
ceràie il cane ; prevedere le tem- 
pefte , e la niucaaione deli' aria, 
come fanno la maggior parte del- 

16 
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le beftic , loiio le cognizioni eh" 

elle pQlIèggono,c che glihuoraim 

ie fono privi. Dove c dunque i' f 

ingiujàa che fi £a all' huoino, e '1 T 

4i6)iL4ijfte che Ci . pcMie nella iiatu- 

Éaj,. quando lì dice che gli aniiiia- 

delk ragióne hanno alcu> 

ni luini che furono negati- ali' . 

k^lKJosxo» i^on mi lontano punto, 

in quefto , dal fentimeiito di Pli- ' * 

«io eh* avete citato. Ei fi ride, Cor- 

j^2LÌa rifiezione fattavi , della var- 

nità deli' huomo , il quale miran-^ 

dofi come il diletto della natura, 

diipreggia fieramente il reAo 4e - " 

gli animali. Che flrana pa^AM * Hsga de- 
pteUadegU hmmini di crfder che raciuiain 

la nafcìta loro^U dia ramne u ejfer ««^^ 

JuperhL Ben al contrario > dils _ 

egli , la natura ha favorito le 

biam fe. 

be^e di molile cogniziom.cli',ella gcnitos» 
ha .negate all' huomo j e quelle P^»- 
ch'egli ha di comune con cife , ei 
jio» ie po(&de , che come il prez- 
za de', fiioi fiKlori » « de' fiioi ftudij ■ * 
in vj^ce- i brufà ^e ricevono ; ... 

' ' dalla 
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-dalla natuca, come un piefèiitt 
che loro non colla alcuna fatica, 
Homi- aloiti^ efercizio. V huomc mh 
nem ail alcuna i;ofii fmiji lo fiudio ^ ti 
. fcirc fine mn pm meno tarlar eiCaminare^ 
n fari ^'^^^^ > finalmente el non fa 
™ in- f"^ dafeflejfo che fiagnere. Se 
gi;edi>iió pecXe non sà parlare 

vcfci i ne mangiare , come dunque volete 
brevicer-ch' ei Hippia la Medicina fenza 
aliwd"°" avervitì efercitato ? 
rponte Quefta è una cofa» diilè Cieati* 
nacui* te , eh* io non pollo digerire, 
quatn .Non refti ofFefa la prudenza fu- 
Ibid* Wirae^ di cui fs' adula ia natuia, 
r huomo ha gran cagione di ciiio- 
. ftic il Tuo governo i ed io npn £0, 
Non efl comQ àì&^ìmiOiJè dobbiamo fkia- 
fatis marla;.Mi*iSr( i o matirigna, Per- 
ftimare phevo^ei che mi dicefte fe c' è 
iiùliot veruna pj u impertmente , eh 
homiui un* arondine , un force , un 
anni- cane, &c. 

vc^ca"''" •'^^^8^° Cleante , mterrupe Sd- 
fyf^^x. ^^idro , 1"* amor -proprio vi^tra^- 
Ibid, porta , placatfè un poco 1'. emozio- 
ne. 
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ne, e voiconofcerete clicl' auto- 
re della natura ha dimoftrato in 
quefta -parte le maraviglie delia 
£ia {^pienza. Ayendo negata la' 
cagione alle beftie , elle non po- - 
tevano in veruna maniera trovare 
coli' induftria loro il folievo de' 
loro mali. Egli era dunque efpe- 
4ié«te che <juel divino artefice le 
conducellè con un' iilinto^lègreto 
alle coCe eh' eran loro neceflarie; 
ma r huomo eh" e illuminato dal 
mggìo della ragione, potendo col- 
lo sforzo del proprio intelletto 
trovare i foccoru ch& le fono ne- 
cedàri) Dio non ha voluto» in un^ 
iftante , difcoprinerli da fe mcde- 
iimo. Ei prevedeva che fe lo jftef- 
fb huomo avertè ricevuto colla 
nafcita tattè le cognizioni necef. 
(àrie , 4ion avendo che bramare, 
la ragione fuà non avrebbe rin- 
tracciato più cofa aloina. Queft' 
abbondanza 1' avrebbe condotto 
ad un' oziolà tranquilita i p come 
la pigrizia è , per. modo di dire, la^ 

rugine 
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rugine delio 'ntelletto , e la porta 
'«pecca ad ogni vizio ; Dio ha giu- 
dicato che non era cofa d^na del- 
la fua bontà d'^erporlo a quello 
Ifcacb pericolofo. -Onde egli lafciò 
air huomo la neceÌEtà,.come une 
ftiitiolo > che '1 folecica ad eferci- 
caifi lo 'uielletco , a difcopticc i 
dmedi td alcce colè che le Con^ 
biibgnevoli. 

; ' Seguite quanto vi piace I2L mcP. 
ralità , rifpòfe Cleante , eh' io fti- 
merei molto più la Medicina delle 
beftie che la v^Ébra, con cucca U 
dottrina che le attribuite, Lagùi' 
da dell' arte c fallace, e quella del- 
la natura infalliì^ile \ onde io 
pretendo che la natura non ci ha 
^criinenti^bbandonaji alle debo- 
lezze del noftro ingegno. Ella ci 
prefterebbe il fuo foccorfb , come 
alle, rcmdini ed a' mofcloni , ie 
la nollra fupcrbia jkui V avelie 
abbandonnata , per correr diecr^ 
a' capricci ^ell' imaginazione. E 
^ronoi iìaino, in quefto ^ pi4 

^ragione 
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irragionevoli delle beftie j ed apa- 
rifce vie più la noftra ignoranza^ 
all^ ora che vogliamo far i ÙLpien^ 
ti nella Medicina. ^Voi V appro- 
vate à baftanza i quando dite che , 
non abbiamo in tal pa^te il van- 
taggio delle beftie.Noi non^ avre- 
mo 9 ne meno canta fcien za eh' i 
{klvadci ed i contadini. Andate 
un poco nelle capanne lontane 
dai commerzio , e ne' paefì barba- 
ci 9 e vedrete fe gli Abitanti non 
vivono lungo tempo, e robufti, 
#.ie non efcono delle malatiè me^ 
glie di noi 5 fenza che '1 Medico 
vadi a viiitarli> e da ricevere lo 
feudo. 

Que* dell* Arcadia , difle Pli- pi;^ 
aio , non li feiviano nelle loro Hift. 
iofennità d' alcun Medico i que' N^''* 
della Libia fi mantenevano lani P'®"** 
lènza le loro rizette ; ed i Roma- 
«d SsàJSi Ce la pa&urono molto i>&- 
nc iènza Medici lo fpazio di C^* 
cent' anni. Montagna racconta, li^.i. 
eh' al filo tempo v' era -una villa c.)6* 
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^icl paefe , ove non fe ne ve- 
dca mai alcuno ; e niilladimeno 
viveano più fani *di noi che .fìamo 
Qppreffi dalla moltitudine. 

Egli è vero , dilTe Solandro,chie 
*! numero è grande , e forfè più 
4i <q[iiello che penfate: E una ma- 
xaviglia^ ne' paefi popolati, ài 
tsovaic un luogo ove e^ non ire» 
jquentino > e s' a cafo fe.ne trova> 
ove non fia medico , non maa- 
cheraamo à* cffesvi fpeziali , ceru- 
iìci > o mipiiici 9 i quali QoUe fpe- 
tienze loro fupplifc;ono in qualche 
modo alla mancanssa de' Medici, 
So che non dubitate j perche 
finahnente come pouebbono qu^' 
popoli guarire le piaghe , le g^n- 
grene , i membri di(locati , o rot- 
ti , e le altre malarie premufoib 
N^lladù»eno laiciamo andar 4^ 
jcoùi lil^ peggio.Si trQvajio popo- 
li , i quali non avendo alcuno che 
s* mgerifca di foccorrere le iof 
feaaiù, > eh' è una cof^ixieUo di^ 
. ìnupagii}^^ , poiché 1^ 

1 ' w noftre 
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iioftre città atòondano in Medi- 
ci , cecufici 3 ipeziali » ed empi- 
tici « non c' è put mio de' loi:o 
abitanti cKe non s"" arroga iiatu-. 
raimente Ìa -qaaiità di Medico ^ 
e che oion in&gnì i rimedi al pri- 
mo infermo che Ci duole. Cofa 
^he diede motivo ad un cortigia-» 
nò -dei Duca di Ferrara di dire, 
che ilei iuo. ftaù> non '.v' era alcu- 
na ptrofeiEone* più .frequeutata del-: 
la Medicina, la trovo cK' egli ' ' ' 
avea ragione , e quando alcime 
;pazioni fòflèro .prive di* colorar 
càe ne iàtino eipr^ilà profcHio.- 
ae. > bifognerebbe iapprtlfo 
4' elfi ogni imo avefle imparato 
ad eflèr il proprio Medicò ; dimo-. Molta 
dcdbe '«jue* pòpoli che noa a veli.; ""'^ * 
&rpjMfidico. alcuno , n' avrebbo- ^^^^ 
no in. lai maniera più de gli a.ltri.. dicU de- 
Ed à tal prppofito s PUnÌQ difife guut.ncc 
iftokot. .tiene v cbe,.m9itfi*fmjmii 'a»é fi- 
z/àvemo hem CenKA Meàko \ ma "5 ™^, A* 

' Quefto. II cQiiofce oe^a pratica 1.1^. 
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4*^ gli antichi chevivéaiio avanti 
ch'Ipoccate ave({è ridotta laMe- 
^licijia in precetti. Ogn' uno facca 
le proprie oireryazioni fopra la 
Medicinà , e veniva come diife lo 
ftdib Plinio , ad a£gere nel temr 
"pio d* Efculapio le ricette de' Me- 
dicamenti i coir Ilio de' quali era 
guarito , accióche gli altri infer^ 
mi fe ne poceUèro fcrvircT Q^e* de 
Babilonia efponevaiio gli amma- 
Montar laji j^gii^ publica piazza affine 

liba. ^ paflaggieri , eh' aveano elpe- 
cap./^. rìmetirati t rimedi in fmulimali, 
potdQ[èro loro darne le notìzia 
E gli fteffi popoli de' quali ci op- 
^ ponete P efemplo , ferviano loro 
ai Medici , poiché lo fteilò auto- 
ferifenliè che que' dell' Arcadia 
£ nudrivano col lace di vacca» e 
ne guarivano le loro raalat^. .0[- 
£em Etodòto , eh' i popoli della 
Libia , de' quali avete paiiflàc<^,& 
prefervavano dalie flulEoni, ed al- 
tre Malatie , cauterizando le vene 
, dclk tempie a' loro fanciulli iieil' 
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■età di quatr' anni i e fi nalmence ib 
• Montagna dice , che que'Gontà- 
dini, benché non rièeveilèf o aU 
din medico , impiegavano jperà- 
Jtielle loro infermità del winS ge- 
neròflìfllmo, con quantità di ^af- 
£arano. Forfè che qne' popoli 
aveano ancora . .altri rimedi che^ 
non ci f(mo ftati riferiti. 

Ma fupponiaiino in favore di 
Carifto y che vi fìano alcune na> 
zioni le quali non lì ièrvino » ne 
di rimedi , ne de' M^dìci« Diteci 
lin poco qualche particolarità j vi- 
verno cffi kiiigo tempo , ùmo fi 
tofto , e lì bene guariti ,.come 
follerò curati colla regola de' Me- 
dici ? E fe finalmente fuggono • 
dalla morte , farà fbriè languen- 
do , con malàrie che portano tut*- 
ta la vita loro-, delle quali iàr 
tebbono ilati prefervati dalle cu- 
re d* «n* huomo efpcrto ? Spero , 
càe ci rìfpondiate di tutt^quefte 
colè. 

Fattemi grazia , rifpofeGari- 

i $ ^ ftO, 
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ftó , di difpenfamictìc , icd coh- 
vercebe formare ftraài calcoli , e 
cr^do che 'h migliore ^omputifU 
vi perderebbe la pazienza. 
- Nlilla dimeno queft' è ima cofà, 
/oggiunfe Sof^ttX)', che bifogna 
fapere avanti di concludere eh' i 
Medici farebbono inutili à que' 
popoli. P.rò quel che niuno può 
provare , io lo (lippongo provato. 
Mirate a qual punto eh' io m' 
efpongo. Voglio che. quelle genti 
fen za Medici fìano guariti colla 
ftèflà perfeazione di iptéii cèt*^ 
cono dalie cure de' Medici jque^ 
però non conclude che lìaiio inu> 
tili a gli altri popoli fra i eguali fi 
trovano. 

Qgefta eonfegiicnza > ri&ok 
Cariilo V ièmbra aiTai nacaralQ 
ed io non veggo la cagione per- 
che uh grande , o un cittadino, 
upn fi polla pafiàr di Medico , co- 
me fa il contadino > ò /l faiva»- 
tico. 

■ La cagione , dilTe Sofaaido , cJhe 

' & voi 



Digitized by GoogI 



AtLA Cess u r a.- 
voi noli vedete è però molto viiir 
biic, e ve ne .monfèrerò due per 
una. La prima ragione di tal in- 
differenza c che gli hiiomini faJ- 
vatici ,e rufticaaii non fono foggeti 
al numero delle infermicà , che 
fogliono patire qiie' eh' abitano _ 
iieiie citta. QiKfti efiendo neli* 
abbondanza , e neir oziò , mena- 
no una vita molle , e diliziofa, k 
aaalc è madre di tutte le infermi- 
tìi i air oppofito le genti ruftic*- ^icra fà- 
tìe , lontane d'a piaceri pafi&no i tteeat€ 
giorni loro nella fobrietà, nella cibisvcf. 
temperanza , e nella continua fa- ^^^"jg' 
fica , che fono per aopunto i tiè 
Importanti precetti cne danno i r€,yita« 
iiiedici pet mantenere la fanità. le* fc- 

m la fanlta i la prima rejtar Jenu ^^^^^^^^ 
tre nel proprio appetito , U Jèeondé faluber- 
iatmare finKA rifpaumo \ e la ter- rimas eC- 
-t^ ejfer molto fohrio nelt ufi i e pia- ^ dpti-^ 
ccrid; remre, Pcrloche, non tó- "^^^^^^ 
fogna ftupitfi s' eflì fonò mén fog- fanic' 
^etci de eli altri «Ile infermità \ t ttieadt 

E 4 polcu 
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pofcia cflèndo i corpi loro più rc- 
bufti, refiftoiio meglio eh* i noftrì 
delicati alia vioknza del male , ed 
àlli sforzi de' rimedi di' impiega- 
no à loro capriccio. 

La -feconda ragione di tal dif- 
ferenza e eh' i contadini , ed i fal- 
catici hanno certe cognizioni,che 
gli jcbitanti delle citta non polèg- 
gono. 

Oh ! quefto non è fopportabile» 
intcrupe Cleante , voi pretendete 
eh* tino ftupido bijfolco , il quale 
frequenta folamente i fuoi cavalli, 
o bovi > ahbi^ più giudida d' un 
huomo letterato E E gli è vero che 
s' avete potuto render le beftie più 
intelligenti de Igli huomini , voi 
potete hxt anco i bifolchi più fa- 
nienti de* dottori 5 onile veggo 
Bene che a proporzione che ìf 
ignoran2a,e la ftùpidità farà mag- 
giore tanto più eUa s' avanzerà 
nella Medicina. 

Le cognizioni particolari ^ rif- 
jK>fe Sofandro , di quegli huominj 

rubici 
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ruftici 5 non provengono altri* 
menti dalla- ibipidità >>ne <ìalla de- 
licatezza del loro ingegno ÌL ma 
dalie occaiìoni che hanno di pro- 
fictarne , ed iftruirféne. A forza di 
maneggiate le piante , coltivando 
la tetra, ed eder fra le befiie , che 
fe le applicano a' loro mali , el3i 
apprendono infenfìbilmente la. 
virtù de', Sémplici ,1 quali Cono 
otdinariamcte i loco rimedi»in ve* 
ce che coloro che vivono rinchiu' 
fi nelle città , ed inviluppati ne' 
loro negozi, ò n'eloro paceri, 
non Rivendo alcuna di queAe oc- 
cailoiii r iion penfano immagina- 
bilmente aconofcere la virtù de* 
jrìmedi. Onde non è maiavigiiaiè^ 
Ignorano , e s' hanno biu)gno 
.del medico il quale ocenpa per. 
elfi in quella falìitevole inquifizio- 
las. Si potrebbe cnflian amente. ag- 
. ^gnere che la previdenza di 
. Dio> maraviglio^ a .proveder dif- 
ièreiifiemente , in tutti i clima dcU 
la terra alle diverfe neceifità die 

E S gli 
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gli hucmìni , comunica a que^ 
genti aicuiie paitioolari cognizio 
ni perche cflcndn lontani dalla ; 
frequenza d' hu omini dotti , e la I 
vi» loro falvatica aavicinando» 
ù alla Cupidità delle- i>eiUe , pe- 
jdrtbbono infallancemence fenza 
iin foccorfo eftraordinario ; perle- 

> che la iGia fomma bontà èindocea 
a darle i come alle beftie cerdif- 
^nti per trovare i rimedi che lo- 
ro fono neceflari. Ed à gli altri 

. che vìschio fotto un cielo piò felK 
porge loro , per gli ùiem biio- 
gni , i lumi de^ Medici cipecci , ^ 
gl* inipone d^ efeguice gli ordini 

Ecclefia- "^'^ x chUma il Medico perche Di» 
UfÀ ^Z, i ^ cremo. 

In verità Sofandro > rifpofeCa- 
rifto > nel modo che ragionate > 
Toi fapete molto ben condire tut- 
to quello che dite } ogn* uno vi d 
inciamperebbe , fè la verità noa 
folle lì chiara ^c da tutti ricevuta, 
eh* ogn* uno deve efltr il proprio 
iykdieo» ^opni di che- Tiberio 

ayca 



^lyiiized by Google 



Alla Censura, 107 
avea ragione di dire , come rife* 
rifce Plutarco, eh' egli ftutiay^ 
uii huomo ridicolo colui il quale 
ellèndo giunto all' età di ièiiàiit*' 
anm poteva ancora prefèntarp il 
bràccio al Medico. Veramente è 
un belio fpettacòlo > il vederjs un*" 
huoiuo il (^uale , nel corfo di Cusl 
vita, puote cononofcpre r igno- 
canfea dt' Medici , aver ancora la^ 
debolézza di credei eh* un Medi^'.v 
co , il quale non 1' ha mai veduto 
pofla conofcere il fegreto di tutto 
qatl cHe Ife pafla lìelle vifcere 5 è 
"fk porgerle il braccio > come ad 
mia divinità per ottenerne la vitar 
Com' cpoflibile, ch' un'huom^f 
fi riduca a fare utia'fi ftolta figura^ 
quando d può curare fe fteir© nel- 
le proptie infermità. - 

La figura d' un' infermo, riipo- 
^ Sofandro , è per verità fanpré 
te*ptopria perche cerca altrove, 
quello 4ie li poflede ì Ma ditemi 
)^r grazia Carifto > s' ogn' uno è 
^tturaiuaeiwe il -£ro)^ri«> Medico^, 
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4iinque anco voi dovete eilcr il vor- . 

; V Senza dubbio, rj/jpofe Cariftoj 
eh* io '1 devo eflèr, | 

Da che proviene dunque > diHiè 
Sofaudio , che nella voftra ultima 
malaria chiamafte il Medico Ari- 
fiandio} 

. Io fui il ièrapliceArifpoIè Caii&o, , 
di fèeuire il coftume ; {pero però 
d* efler più accorto all' au venire. 

Voi eravate , diSk Sofàndro , 
Buon Medico > ma non ve it" ave?- 
.vate ancora auveduto. Ora che 
conofcete i \oiizl maraviglio/ì tar 
lenti -y s' a^caTo. cadette , che 1 Cie- 
lo ve ne liberi > in una retenzione 
d' orina, diteci,, vi prego, qua! me- 
todo tenirefte per liberarvene. 

Carifto fi trovò a ul queftione 
molto imbroglialo, e dimoftiò eh* ; 
egli a,vea bifogno di tempo per jó- 
fponderlc} ma Sofandro profittan- 
do di quella, confufione i oh ,le 
4ifs' egli » non fiere voi Medico 
jer la^igne naturale., i 

' ' . Voi 

♦ 
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Voi avete unémaeftra maraviglio- 
ia > che non richiede a' iuoi diice^ 
poli Audio alcuno^e apparecchio^ 
Le beftie ch^ ella guida , penfano 
eile a trovare 1 toro rimedi?Quan- 
do {lete IHmolaco dalla fete>,m6- 
ditate voi per fapere quel che può 
rifocillarvi j 

£ bene ^ diile Carifto y lenza 
molto penfarvi > mi farei cavine 
deliangue*. 

Gràd' ifpropofito foggiiinfre So- 
fandro ^ bifogna avanti di riColver 
alcuna cofa fopra i rimedi ^ co» 
nofcere la natura del male^ il qua?* 
Le può provenire d* oftruzione de- 
gli vreteri > oveco del collo della 
vi^ca , dalla renella > da una efcre- 
Icenza di carne, dalla crolTapi^ 
tuita , ò finalmente dall' infialila 
magione della parte» Conforme 
le differenti cagioni, bifogna ado^ 
pelare difFaxntirimfdi> U fola in^ 
nammagione ricerca la miiUòne 
dei /angue ve j^tò ella potrebbe 
littQcexe nelle altre > Q ahneno ri^ 

" tardate. 
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tardare il foccorfò de gli altri ri- 
medi. Ma fiipponiaino che la re* 
tenzione d' orina foilè cagionata 
dall' innammagione ^ e che folle a 
propofito la miffione del fangue, 
in qual parte verrette voi eh' ella 
fi facelle al braccio , o al piede ? 

Come il piede è la parte più vi- 
cina ài riiale^ bifognerebbfe raryi il 
falaiTo, 

Altro errore, replicò fubito So- 
faiidro , il quale trahendo il fan- 
gue alla parte aitriienterebbe Tin* 
namtnffgicme > e porrebbe ih peri^^ 
colo. 

Ma finalmente quefta paffij pra- 
ticherefté vdi altro rimedio, 
lò mi j^iirgherei , dille Gariftor 
Oh beue> replicò Sofandro, ycà^ 
andate di mal in peggio. La pur- 
^gione cagiohàhdo negli umori 
nttava agitazióne» ne pre'dfnàt^ 
rebbe il cotrofopra la parte onèfar 
Qjjeft' è vi dicojil più ficaio mo- 
do per isbrigaril d' un huomo chi 

fm: mà pejs£iK>. Eccò i Medici 
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che fa fare la natura. Voi dep- 
ponete l' autoiità ài Piutarcho , e 
di Tiberio. L' ^bbriachezza di 
queft' Imperadore , il quale per al- 
luflone al proprio noipe di Ttèe- 
herUts Nero, fi fece chiamare -fii^tf' 
-Vw« mer» i atìt bevitore , diiwui- 
£ce mdto il credito delle me pa- y^jj^^- 
roie. Ancora Plutarco fa palfàrc il cxfaié 
concetto eh' avete addotto per un ali(]ttan. 
pcnficre ftraviigaate:/* intt/ì altre do dice- 
riMike da Tiberio , eh' huomo era J«» «»- 
ttàìcoio , li quale eff^nào gtttm ìdH jicuium 
età ài fejpm^ amd , frefhttaua an- hominé 
€ara ti pdfi al medico, E fubito ei effe 
foggiungne i quefto penfier^ mi ^J^^^ 
pare troppo temerar lo. Diciamo àxm- ^j^» 
que con quello gran-Filofofo, nel- ^5 p^j. 
lo fteiTo luogo , che fe bene ogn* l igcrcc 
«no non può eflwr il proprio Me- Medico: 
dico , egli è però ragionevole , eh' .fj^ 
un* huomo vecchio conolca k dit- ji^iff^ 
fetenze del fuo polfo, i cibi che le vidctut 
fono confecevoli , e le cofe che le 
rieicouo contrarie alla fànità , af- ^^^^J^^ 

fineche nelle malatie eipoflacolle 

Canada* 

' i ' . * ' file ' 
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Gx6 olTervazioni aitare il Medico $ 
diftiiiguer più giuftamente il Tuo 
temperamento a ed elegger i rime- 
di convenevoli. Queft' è il iènfo 
proprio 5 per poter dire , eh' ogn* 
uno deve eller Medico di fe ftellb. 
■ Quivi Cleante volendo tirar d* I 
impaccio Carifto > il qiial non fa- 
^)ea più cke leplicare ad una rii'po* 
fta u ragionevole, finfe d* cflèi ob- 
.bligato altrove in quel punto , e 
pregò la compagnia di rimetter ai 
giorno feguente le ^cre difiicoltà) \ 
onde fu iubito tioncato il diicotr 1 
fo> e difciolta la compagnia. 





* 
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MEDICI 

ALLA CENSURA. 



SSEMDOSI rìddoti gli 
Jl^i amici nel giorno prefiilb u\ 
cala di Cleante , lo pregarono di 
rapprefentar loro quel eh* egli 
avea promefifo fopra il foggetto 
ordinario de' ragionamenti i onde 
voIgendojGl Cleante verfo il no{b:Q 
Medico. 

Hò molto profittato Soiàndro» 
difs'^ egli, delle ragioni colle quali 
pr ovatte nell' ultimo difcorib con- 
tro Carifto , che la natura, non ci 
anrea altrimenti fcoperto i iègreti 
mcdicinalii ei certatiumte s' ingan-^ 

nava> 



*ii4 Delli Mecici, 
nava j ed io non voglio arrogarmi 
come lui la qualità di Medico,Non 
vogiio^ceUQ, penfare à queft' ono- 
re ^ e credo che Ha ^na ridicola 1 
lèmplicità il cercare con inijuieto- 
diiie i rimedi nelle noibrexnalaue. 
La natura, come dicevo, e T unico 
Medico fopra dicui noi dobbiamo 
ripoiarci ; le gli huomini avcffeto 
la paziens^a di lafciarle finire T 
opera delle loro cure, eh' ella ma- 
neggia deliramente neir interno 
iòi^o , fi pafifeie^bt^ò ^knénte 
4e^ Medici. Ma e& cadono ndk 
AelTo errore , che voi conliderava- 
te ultimamente nel cavallo che s' 
è dottala gasùbA i non fióffoT^ 
éeftando in ripofo , lafctat opexaK 

la natura , la quale travaglia alla 

riunione delle fiie parti ; onde h 

fretta che ha hiiomo di riaqui- 

Àarq la ianicà , lo fa correr a raiil^ 

differenti rimedi, 1' eArava^ante • 

applicazione de' quali rompe tiU* 

le miiure che la natura ha prelb 

per guarirlo.Quintiliano aveft fat- 
to 

« 
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to avanti di ttìt tal riflezione ; e 
{pinco da uin fentimetito di com* 
pailìoné , fopra la vanità della 
mente umana nelle cure ridicole 
della Medicina. Iffelice in^juUtu- 
dine fwrtalh gridava egll,jua»' artcs mi- 
arti chìnier 'tche hai inventate > Il fera mor. 
Perrarciia , che non era di quegli talìam 
huomini che fi lafciarto condlirife 
da' rimor Vani del dolore , e delia \ pg, 
■ fiiorte» non abbandonava mai nel-; clam.8< 
le fue infermità il governo regola*, 
to della natura per fegufre Quel- 
lo della Mfidicitìa , éh' è fcmpxe 
déco. Egli udiva voloutieri il pa- 
rere de* Medici, e fi deiettava d* 
intenderli a ragionare ; ma lìort 
praticava petò altro che quellé 
che le dettava la natura i ed avea 
prohibito a' fupi domeftici, in ca- . 
fo che qualche accidente le intor- 
bidale la cognizioìie > d* eferdta* 
re fopra di Kii gli ordini loro. Voi 
éirctc eh' egli era infenfato , e cK' 
in vano ei cercava il camino della 

fanità. Ogni Medicò F igndra « 

però 
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jpeiò odiano- moicalmente le vie 
più brevi. Il Petrarca l"* infègnad- 
fpondendo alla lettera d' un fuo 
amico nuovamente ufcito di mala- 
Nulla cft tia. f^oi mfcrivete^ difs' egli 'ycbt 
agio ic- jifffi V* avete firvito d' alcm ■Medi' 
aior ad vojìra ultima infermità , Ì9 

via qua nujtuptjco p*H che ne fiate fi ta- 
Medico J^o guarito $ il più certo catmm per 
caruilTc. gìugnere alia Jànita è queìla ài non 
PctcJ.n. Jervìrfi del Medico. Ecco il vero 
"1^™ camino della fàiiità. Tiberio,Aure- 
ep ìii.^, iiano , Verpafiana, e Carkapagn^ 
Im per adori non^ ne fegjiiroiia mai 
altri , e non tenevano a canto, pei 
via di groflì ftipendi , quefta forte 
di gente inutile } la natura li rì- 
iànava con maggiore iìcuresza y e 
minore {peià. \ 

S' il maggior nutnero , rifpofe 
SoiTandro , de' Principi , o de' iò^ 
pienti che hanno ammellà , ò rig- 
gettata la medicina , dovcfle deci- 
der della ina neceffità,la caufa n oii 
farebitó mokcj 4ubia per i Medici. 
Vo^ contate^ugitao Principi che 
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k diipreggiaronoj ed io v' oppon- 
go tutti gli altri che la rictveiro- 
no.Mi contentò di quello che rac- 
conta CalEodoro della cerimonia 
ciie praticavano gì* Imperadori jj. , 
n&ÌV elezione de' loro Medici. Archia- 
.Que Prinapiy difs' egli , parla- tto : ì». 
7^a»ff Urv in talgtùpu DiJpenete del àvàgc 
ntìflro f alazxfi j noi vi concediamo 
OMtorkàit entrarvi Ruanda vi pia- habcto* 
cerà'y d* imporei ri^orofi di^iuni-ye di fidudam 
regolarci conforme i vofiri/èmmen- ingrcdié. 
ti , benché fojfero contrari a* noflrì '^'*fa»cft 
dejideri, là Petrarca fi burlò della 
Medicinale ^perciò noi efainine- ìeiunHs 
rém' un giorno le fiie opinioni.Ma fos eft 
in vece di lui io ve ne citarci un . 
milione, che l'onorarono. Mi ba- "^^^ 
fta in quefto punto il giovane Pli- aefidol 
nio. Io jpero , difs' egli in una del- rìum. 
le fue lettere f di non h-amare cojà CalIìoJ. 
alcuna che Jìa Contraria a/le lefgl ^'^'^?'»* 
d e i ié JMt dicina ; nuUadimeno fila . 
zwflen^ del male fofe baftevoU a ^llft.!^' 
WMfjOrm d' opinione, io aoértifco per 
ten^o i mie* domerai , che non mi 

Jm 
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fitt concejfo cojk veruna fensM per* 
ndfjione del Jldedico\e s' opereramo 
diverjhmnte^ pojfono ejjf er certi , eh* 
io U fmiro cotta ftejfa /èverUk cke 
fraticano ^* à ^uaU viene nega>- 
to quello che Smandano. ZeleucQ c 
lodato in.Eliano d' aver iftabiliu 
una legge ^ppreflb gli. EpizeiOirìa- 
ni» la quale con4iiiiinava alla ìshxc** 
t&gi'm^efmi eh' »y,eil^ro bevuto 
d^l vÀìo fenza peuxiiflÌQne del 
Medico ) anco, fe bene foiTero ftad 
lìbeci dalle malatie.* Quegli an(i« 
chi esano moko lonsani .d^Ue vq*' 

Are Opwiioiii, • ^r- • : - 
Ayeano ragione , foggiiiiiilè 
Cleante > peccV « lóeglió moriEft 
nelle forme > c^e guarite contro 
le reeole.Quefte.rono nìailùoe mu- 
rairabili ; ma pyegovi. di ^on co- 
' i^ing^mi ad cfeg^iirlg j. pgt)':iina 
^ il . WQprio i > '>v\ ; . 

Egli k.ìiew 9 J^^dk. ^£iacÌroy 
lafciaano.4unque penfare ad ogn" 
uno quel ohe le piace. Ma voi che 
nggectai;« ijidiflec«0(eia2ence tptot 

i rime 
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i rimedi , in qual maniera .preten- 
dete o|)erare?A qual parato vo- 
kte che s* appigli un' hiiomo quaitj 
*e i fi vede inlèrtno? 

Io non voglio, rifpo^ Cleantes, ' 
xh* ei fi fervi d* altro medico, che 
<lel ripofo 5 che laici pur operare 
interiormente la nattira , cl^e s' al- 
ia c caduta nel difendine» fapr|i dd 
iè ftelfa rilev^fei\^. ,Molù dille 
QaintiìianOyhamo rlcHperata la^Jkj PIcHque 
nità y JpreaxAnd» egMumme la ma- JJ^^*' 
latina rimedi 9 GUfteflivo&ri ncgHgl- 
I4^4ici jpiù'dom furono coltretti à ti» bo- 
jriconolcere la forza aflbluta della no. 
Datura £bpra le malatie. Ella e Qs^»"!' 
quella » dic;oao » che fornn^ihia 
le forze air infermo perfupcrare 
il filo male^ che conolce gli umo- 
ri j che lepara 1*. utile dal nuocivp> 
e che fi prepara le vie incognite 
.per difc^ciarU d^' noftri cprpij 
Jpocrace finalmente la chiama in 
molti luoghi 5 il Medicò vera de* ' 
$t€fir$ Ptak. Pentite voi che fi deb- 
ba rigge^ai;ek regoia d\»n Me- 
dico li ptudeuce ? Bep 
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Bea li-ngi da quefto> rifpofe So- | 
fandro , i Medici non pretendono 
altro che d^ iftudiare le fue leggi^ 
d* imitare il fuo governo , e di fa- 
cilitare i Tuoi moti, Perloche Ipo<- 
crace chiama il Medico ^ il ?mni^ 
ftro^ e lo Jojiitmo dellaNatura* Ella j 
è per verità il principale aggenre i 
nelle malatie $ ma il Medico coi 
mezzo deir arte può almeno ^tA^ 
' re le fue azioni. 

Gli huomini , dich' io , replicò 
Cleante , non vi capiicono coù 
< alcima j le loro cure indifcrette in 
vece d' aitarla , la diftornano da' 
fiioi difegni. Effi prendono mi ca- ' 
mino totalmente contrario à qud^ i 
lo che tiene la natura. Qiiand^ ella 
è opprelfa dalla malatia ella non ' 
chiede altro che ripofo. La ftan- 
chezs^ la naufea 5 h, lète ^ il dolor 
dì capo^ e gli altri accidenti l"" in- 
vitano a^ (oipehdere l' efercizio di , 
tutte le fue azioni. Ed al contra-^ 
rio ì Medici riducono tutta la lo^ 
£;ienza al iègr^ di tocmoit^ . 
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Te gr in fermi JL« miilìone del fan- 
gùe , i cliftei , i purganti -, i vomi- 
tivi, le vemoic , i vificanti, lie 
fcarnificagioni ^ e mola altri fup- ; . 
•liei fono i loro gran rimedi j ef^ 
& j^oibifcono ah^entente tutto ' 
<|aieUo die la natujra braìnaf e di 
grato all' infermo per fua ibd^is- 
idzionc 5 e quella è la loro gran Ab«»1«^ 
^lirica; perche fcnza di quella 
non avrebbouo ohe dire.Ed in tal fitcntuc 
guifa fervono più tofto la maiatia Te Medi- 
che la natura , come gli acculali ^^P^ 
Petrarca." I Medici, difs' egli, 
vantano 0^ Inondare lanatwa ; t [aC^m 
finente accade il contrario^hf wtm-' proqac 
dftfi al partito della maiatia combat" moibis^ 
tm9Ìa.fiejlktùitma, ipfts mi^ 

. Se noi tormentiamo gli huo- n!?"!lrS 
mmi , nipole Soiandroo e per. ri- fenil, 
tirarli dal pericolo , e procurarli lib.f. 
uno pronto, é vero foccorfo. O «P'^*' 
|iec dir me glio cQn S. Agoftino, 
noi perfeeuitiamo il male affine di ?" H*" 
lalvare 1 ammalato. Perciò 1 arte 
floftra fi ferve de' rimedi efperi- r^satoc 

F . ■ menta- 
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112 De LLi Medic i 
vtfic ho. mentati da molti fecoli , i qiiali 
minis li- pollone aitare la natura a ccm» 
bcracor. pj^g effetto.Voi dite che non 
Iapiamo nulla,e che le noftre cure 
indifcrette la diftornano d'a fuoi 
difegni. Bifogna (èmpre lafciarla 
operare da fe ftdfa , poiché s' e 
caduta iiel difordine , può bene da 
Te ftella ritirarlcne. Le voftre opi- 
nioni Cleante non $' aggiuftano 
guari ali' eipcrienza. S' avefte bi- 
lanciato bc;ne le forze della natu- 
ra , voi non parlcrcfte in tal mo- 
do. La natura , non e ella caduca 
^ nel difordine , ali' ot^ che mal 
caduco , la pti/ia , la gqtta, la pie- 
tra , la mingrania la tohtiéntano? 
Chi ne dubitar »{pi»fe Cleante > 
Dache proviene dunque , eoa* 
tinuò Soiandroj eh' ella non fene 
ritira da Ce ftefla , conforme il 
ftro afforifmo? 

La rifpofta è facile^diil^ Clean- 
■ te, non vedete voi che tali malaoie ^ 
fono incurabili? 

Cerco, foggiunflèSoiàndro,yai 

av^e 
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AxLA Censura. 
avete colpito dicendo che tali ma- 
latie Cono inairai^Uì. Ma qital è la 
cagione di quefta incuraUiiitàìnoii 
c Forfè la debolezza della natura, 
la quale non può fiabilirfi nel Tuo 
primd ftato ì £ pretendete che la 
voftca mai&ma ^a indubitabile? 
Voi mi riiponderete ^ico che .la 
^edicinz non ha forza maggiore, 
di quella della natura i^pra tali 
malarie , poiché di rado ù fanano. 
In quello fi amo d* accordo » ma s' 
i iidftri rimedi femore non le rifa- 
nano, poflbno alméno addol- 
cirle, y e linalmeiHe vene foiK> al- 
cune ove r arte fa quel che non 
può la-natura. S* un* hiiomo fi 
diiloca, o fpezza i* .oda d'un bcac- 
PO , s' ei li rompe qualche vena 
confiderabile , s' egli e ferito d' 
una gran piaga , ò d' una notabile 
contusone, fe la gangrena.s'c po- 
ftain alcuna delie fue parti > la 
fola, natura farà ella baftcvolea 
ritirarlo di tutti i fuoimalijY" hi- 

.ftrmo in tali eibcemità » non ha 

Fi- che 
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cliè far alaro , che teixerii in ripo» 
iò » ed^ afpetcare pazifintancnce il 
Ibcoorfo della buona naciua. " 
. . I ceruiìci^'ilpofe Cieante,vi Co* 
txà obbligati , perche piurlatetnol- 
to ili loi y.amaggio i avete ragio 
ne. Io non contradico la necei£tà 
dell' arte loro -, ma quefte iftanze 
non fervono ponto per i Medtd^ 
malarie efteriori non fono della 
loro giuriidizioue. 

Noi efamineremo , diflè Sofan- 
dro , s' elle non derivano dalla 
Medicina. In cavato voi conofcete, 
a byon cojno,che l' arte può qua]* 
che cofa alle malatie, che non fa- 
pirebbe far la natala i cpt&o è iu| 
palio avanzato. 

L' arte può qualche cofa^dii^ 
Cleante,nelle iwalatie citeriori^ io 
lo concedo. . 
- Cola direte > foggiun^è So£tn« 
dro , della renella » del mal vene- 
reo, de' veleni bevuti, dello icor- 
baco, del letargo , della plevre/ìa» 
iàsìh^ iquinatizia « e dell' ap^l^ 
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A L L A C E N S U R A. II J^ 

fiA ì Sono elle infermità eh."* aiTal- 
gono folanience V eflerno , non 
penetrano elle forfè 1* interno ?^ 
non dimeno la natura non può 
giiarirleìanzi eh' ella ferve a peg- 
giocaxle cqU' abbondanza del iàiv 
gue , e de gli umori eh' ella traf- 
mene alle parti inferme nel voler 
feccorerit; L'.arce noftraj^io iner<»^ 
fx, ordinariamente vi rieice , dun-* 
^ue il fuo foccorlb è neceffario al- 
fe infermità interne, come pure al» 
kefterne. 

Voi .efchidete airolucainente le 
uLdme dalla dipeiKÌenza delk Me-^ 
diciha j ella ha perciò ragione di- 
«lolerii dellìùvoftra femenza. Lò 
ftudio della cirugia » à cui le ri«C 
ièrvate^ fa una parte importand£« 
lima di queir arte , come pure la 
fiutnada. La Medicina è un cor- 
po il di cui capo ù pctò dire che 
fià il Medico lo fpeciale , e '1 ce- 
rusico ne fono come le braccia^ 
ttittii lami della fcienza fono uni- 
ti nel capo » e le braccia noiii han» 



Delli Medici 
no altro moto , che quello dell' 
influenza > e direzione del cappi 
ei comaiìda / e k\ braccia cfcgiiif^ 
cono gli ordini fuoi. . 
/ Altre volte;^ dific Carifto3qucfle 
profcHloni non erano altrimenti, 
icparate , i Medici non erano fi fu- 
perbi > come fono al preleoce , eiS 
, praticavano colle proprie mani 
quello eh' ordinavano, 
: v^efta tifpofe Spfandro c ima. 
gran prnova delle unioni eh' elle 
hanno colla Medicina* Non e la 
difpregio della farmacia , ne della 
cirugia cke ne fece abbandonarer 
a' Medici T efercizio manuale ; ma. 
la brama ài rifparmiare il tempo^ 
per renderli più capaci à foUcva^é. 

inferrai. Lo - ftudio della natu^. 
ra delle malarie , e de' xemedi che 
deve fare un Medico c un pelago^ 
inienfo , il quale non fi contenta. 
4* una mente diftrata dalle cure 
failidii^fe della preparazione* de^ . 
C •^reinedi y dal medicar delle piaghe^ 
dalla pratica delle fafcie ^ e delle 
v' altre 
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• A L L A C E N S U R A. llj 

altre opci;azioni della mano i ei 
vuole r huoiTìo tutto à Tua dirpofì- 
zione* Perioche i Medici , per at> 
tendere al più neceilario ^ lafcia^ 
rono le operazioni y che ricerca- 
vano più l' efercizio della mano^ 
che lafotrigliezza dello ^ngegno, 
loro j(ervi a' qaak aveano infe- 
giiaro l'' ufo; ma in vece eli' abbi^r^ 
no abbandonata ^la cognizione^ 
liat)iK> coAtinaato fempre ad in-^ 
legnarla > e di condurli neUa pra- 
tica. Perioche Ci. deve cercare fra 
Medici , come nella fua propria 
sfera iMni della farmàda^£della 
cirugia. I .ceruiici> e li fpeciali, 
non h^nno altri autori più cele- 
bri, ch^ abbiano trattato delle arti 
loro , ch^ i Medici , còme Ipocra- 
te, Galeno, CelfoyPaolo Eginetto, 
Guido di Gauliaco ^ Feruelio^Ia-. 
goldo^Fabricio d' Acquapendente» 
Mattiolo^ Renovio , Screderò > ed 
un" inanità d' altri , de' quali han- 
no per ordinario i libri £cale mani 
per praticarne i precetti, . 

F 4 Dm 
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xa.S D E L L. I Medici 
Dunque i ceriilìd, dille Cleian- 

t€,nGn badano al parer voftròjper 

«urare le iiialatie tQiCtiotiy vi fonò 

wceeflari anco i Medici. 

• .Nelle mediocri malatie , rirpq- 
le SoAndro , che Cono efpofte a 
§U occhi ìu>fiiri iì può a^Iìcurarfi' 
3' un cfperto ceruficoinoa in^que^s 
^le che fono confiderabili , o che 
licercano qmlche operazione dif» 
ficile , la iànìià.,;e la vitaibnobe». 
ni molto preziofì per non intcsK 
prendere colà akuna. lèn^a Mew 
aico, 

. Cerco , foggiujai& Carifto,' ha»: ^ 
il faprcbbe. miai far a batoza^peife 
far morire un huomo , giuvenaljp' 
è quello che lò diCe JVW/^ untjuaitt 
de marte heminà cufì^4ttio le^^a 
ift» In buona giijfti^ìfl, qon iì puàr 
aver men' d'uii giudice , e d' jaj^ 
manigoldo. ■ •> - ' 

Sd iì fa morire ittf^fUM? i diUè 
.Solàndro, coli' unire il paiere deh 
Ikd^dico, all' operazione del. ceni-, 
tìcóiegh è un vol^r perder la litce 

f 
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coli' appoggiare il procedei^ del* 
Io procuratole al cojifulto dell' 
atrvocato. Se mi concedete , Ca- 
siiko , quefto pu^to^.que' che ven** 
gono a cercarvi per conilglio re- 
derebbouo molto ingannati , e 
]gotrefte accreditare le parole d' un 
antico y il quale ciii^iiò la voftta 
(ci(i}xai ktf arte dì rtdfore. Quanto 
a' Medici fu Tempre in ufo , ed an- 
cora olTerva il coftume , di cliia- 
n) adi stelle (opr' accennate occa- 
£oni ailiune co' cerulici j e fe voi 
credete clie '1 Medico iia inutile» 
oerch' ti non porta le proprie ma- 
m nella piaga , e noii maneggia 
se le forbici » ne i saToi ^ ciò è un 
Wer credere che l' architetto non 
partecipa punto all' edifìcio coL 
lfìuratc»:e} il pilota alla tìaviga- 
'zkme col marinaio ^ il generale 
alia vittoria co' foldaci^perche non. 
maneggiano a forza di braccia le, 
jierrcj^e farte, ed i cannoni.. 
* Io ammiro v> riipc^ Carifto > I' 
i^Qj^ gici politid'A.e cosse voi fa-^^ 



< 
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150 Del L I Medici. * " i 
petè che non V* e cofa veruna che 
mai^cioxmente difcrediti la Medi- 
c fina 5 . della lua incertezza , coCi 
yoi tentate d' unirla alla cinigia 
la quale è un poco più certa, 
. Io non vi faprei biaiimare anzi 
igjbe faccio ftiina delle voftre ragio- 
ni. L* edera . e la vite , s auviti- 
. chiano'tvoknticri all' olmo pei? 
trovarvi un ^^ppoggio. .Noi iiaino^ 
d' accordo purclic riconofciate che. 
la Medicina per fe lleira u^n puòr 
éflfer ima fcienza \ uìi* arte 

ra^nofì avendo la Cieit^za ;CÌi' 4 
neceilariai voi non potete negar*^ , 
la i perche pur troppo v." e noto, 
che i3è, Mfi<iicifia«tiQn Ea coià .sX-^ 
cuna iìcuca ella è lo t4;ailullo del 
noftro cieco, intelletto , che le da. 
tal forma che più le place^ Io mi 
lapporta alli diziacni dì Diotii-. 
gio Egeo, di cui pania Fozio jielia^ 
Od.i8j* lua bibliothoca i quali cpnteae- 
*; 111. vano centot capitoli d^lle. materia j 
Medicinali^, ove il primo eca fèm-^ 
pie p^. X, a^matj^a^^e.UiècqB^ 
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|>et:Ja negativa ; me aie ^rapportoi Galcnus 
aiico a,Gakno voM>o Medico. E^'o 
lo i confefTa fcliietcamen te. <^uand«> 
chiama la Medicina, iin^ arte con^ 
^hhumde. La. ccmgliìettxLrai fe- 
condo .la iiia. opdnione > è una co^ 
giiizione molto imperfetta , lai 
i^pak poè ingannafcei più piud(;n*»> . 
t|r^ ed i più « efpertf : , e die per : 
GMnijbgtu^iiza noiitpuò produrne, ai- 
auaa certezza in: colui di' ella 50- 
verna. Ipocrate pe fa ampia fede 
la Ì£ medefinio V benché ibfiìe ef-^ - 
p^i;ìjp[tfiK> nydie djaitimità ».^ ' 
ci|Ì4ra d'.eirerll ingiaiinato pren-/ *' " 
dtndo uuà delle Hiture del cranio • 
per una rottura dello fteilo oKb. £ 
Galeno .confellà . eh' ellèiido. tra- \ < 
■u4eU3.iQ>»da.^un dolore violente,.» . 
non puote mai difcàrnerhe làcah ' "" y . 
gioiaet^.>eÙ£h' ei. à^ingaanò granar ; 

desauidiei » '.qua^dò-^jcseviè eilèr V • ' 
infctojo della pietra.» benché il . * 
iùo male folle una colica cagio- " 
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iji Delli Medici- 
un* arce 5 lo non ci veggo altro^ 
modo per crederlo , che quello di 
confondere tutte V idèe, che la fi- 
lofofia ci da.delle cofe. Sè voi non 
vi riducete, a tal punto , Sofandro,, 
bifo^na che vi contentiate eh' ella 
fx cliiami 1* accumulaz^ione delle, 
cognizioni Medicinali , non una 
fcienza ,.. «e un' arte deinoftrati\a>, 
ma un femplice ufo 3. che fi lafcia! 
guidate dal, lume deholifllmo del- 
la conghietrura. Qiiefta è la mag- 
gior grazia, che fi poffa far le.. 
Piccbam, IJ tavore è raro , rifpofe Sofaji.^ 
(toquma., ^^o ^^c la Medicina non c fi teme-- 
ecft ine diaria, di ricevetela, bella qualità-; 
fcd cxpe* di ufo. Platone veramente non è.- 
ricntia,. di tal parere , poiché ne parla in 
. ^^'^ tal modo. L' accortezza dìprepa- 

fiicritià. ftf/ u/ò: La Medicina 3. all'opposta' 
Medici- è wt 'arte , perche , difs' egli , eUa. 
fiam ve- cmofce la . natura del proprio figget'- 
ro cflc fp,^ e (ielle cofe che tratta y.. f perch*" 
ouoniam ^^^^ render ragione di quello che 
jpfailUus fib Qiiefto palTo , come vedete , è- 

1,. affai 
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^lài bei>S<BÌp££iro > e Platone ebbe xei ' 
^ràdiflima.cognizione du tali m^- Jì'J» " 
tene. Ma voi dite . che 1, Medici- SfcS; 
naF^èìÉD^ta^; e ch'elncniiQddìsfìf vctfccm, 
i^aiv^idicolta.. £!e& rifgonclecvvi' inanità 
cliiaraiia^nie > ù neceUàri^he noi «o^tem- 
diftin^iiiamo. U iTj^dieinA m 4ue'jjj[„^*^ 

4Àfttibuifce geheialiiientf i foca. 
precetti per^ la-Cura- delle, infermi- j^"**' 
tà j e p^fcia. neU' attuale efcrri- fan, p^f* 

zio-, oW'è còltotft di fat i' ap- fit redde- 

plicaziQna dé' ittoi pcecetti^io par- > • , 
ucolatf iòpra Ir uno , ò; l' altro in- 
fttmo 5 in ùna>. Q pià.circoftaiize^ . °'"'* 
Nello ftacQ piàmo4a Medid^ 
ifuoi poncipi ^: cem ,,ed indubi-' 
Cdbilì y eh' ella jgaeritat il. nome di^ 
•deHìotftj-ativai.ìi - »■•''• - -• 

eijdrCtsni^yComg fi. cornee mllAMt'^- 
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non tia T infallibilità^ perdi' ella 
" dipende dàlia differente coftitw- 

' • zione de gli lìuomini- » dailft f 
tazione delle, ftagioni , * dalla ya- 

; . rietà,.dellA malatie ,.4a' cibi , da"; 
' medicamenti > e dalla caducità' de? . 

cerpiyi (|aaK a guiik di tanti fdrc^'* 
^ ^.teijLonoinuua perpetua incolta».- . 

,5a»imì>.fjueft' incextezjia noti im- 
' j ' pedifce però eh- ella non meriti 
anco^iKilla ftato fecondo, d* ellèr 
Gal. l.^c chiamata uu; arte, ver a. M 4irtf^. 
lau.c.^.. dille Galeno, è .un* M/rm/iJffi f^'9£cr' 

' : ' ' ^JP'^dp \ujji6me, coafatezhgtf' , Jt rap^} 

aUtifvìtamìjmA. I^a Meciicina^come- 
vdì conve4tte > c un ^nmaflo di . 
coguiziiot^ ,j ^ali /ó^o ìéÀàt., 
ailieme , e mi]:ar^(> alkt^iic^ > co^. 
■ . , n^e. al pi^. «^iie d' ijgm lìiié.^ Qjida • 
per confeguen2^elU è ua'.:a8iie; vé-? 
Sòch' fila no» àJlrivarfunpce' 

in|4.iibitei?te^. a> taì fine mài 
^eftonon la rpeg;Ua'',fiftBgt, di tal;5 
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diffh Galeno ^; aUme che ginn gom 
Jtmfre alla meta che Jl propongom% * • 
CiomiÉ atchhettìiray &Upmm'ay " ^ * • 
eà aip^e^chfi Jivente v^ émivémo \ rm ^ 

arteè (khltmfia:a con^hietturale , co- ■ 

fono U ttr^i dii^rare^ftel berja- 
^lip , la xettorifa ^ f i^ftejfa Mei 
difina.. Credete forfè ch€i .1 no- • . . 
me di conghietturale le iia di graii » 
detrimento , la rettoricà , come • 
udite s non pu9 ayeiwe,. altro , ne^ 
ni(fjao le arci più. mobili del rnon^ \ ' 
do i come ,qiieij[a di governare le , ^ 
città , 4Ì gitid^e gli efèrtjiti ^ di . - 1. 
reggerà U ibti , cL* occupano le- • 
cure def TOagiflraii , ^e geijeraU , e 
4e' mohaichi^ Qiiefte arti fontai , . . 
compofte diconghiettuie dubbici , 
£e per e&rciuclfi in. 4)ue' gsand^. ''^ • 
inapieghi j lempre non veiagonp,, , . * 
come /ì Sii .al fine de' Loro dijegnix, • ^ ' ; 
lion già. perche màchine de' prin-v 
Cipi certi r non più cke, U Medids» 
«ar^'ma per ^cagioi);^ deli' incg^--^ 
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pia de' quali efeccitano la ìotn^ 
mom ^ prudenza. : 

vìroSSlJr QH^^^ ^ per appuntoja raanie- 
& fidu- > cella qualle Ipocrate , e Gale* 
ciam Bo diffw che la Medicina è incer- 
maglia-^ ta j e non ne fecero grand' iftima,.. 
k1iS:^;sf iie ebbero alcun timore che tal. 

babctiu: t • r • i. 

nam Jc- concetto. le ismciue di pre giudi- 
vìa ingc^ cieX perVedtà non^ inganhaiò->- 
no^per che fù pofciaitmpre ftima- 
m » «a- Anzi fu ammirata la lincerità. 

Dcnc> ni- , >, I 1» 1 

hil. fibi Ipocrate , e Galeno ,.d aver-la- 
ìdetra^r f^ato aila pofteiità tina dichiaxà^ 
hiic.Ma- aione de' iofo.cirori, £ffi praticar- 
^wio*"' '''''^^5<JifleCelIi>x>?/i»f'^^'>^/>f W 
multaoi illtijìri , che '/ merita loro rtem- 
nifaìloo ]^ d' isnti nobile JìeweKHJL St cmmt: 
tnìnus ^l* indegni eUboli non f^'^ggoM. 
habitiiro ^ntAjicoJa alcuna , co^ non vog^^ioné 
rimcverjt'pmto dotta loro fr et e/a. 
fimplex i^ori» y ma nnpuote' magnanimo 
veri er * ^fHaie xAofo le fìcsioU perdite re^a . 
lotis co ancora molto merito ne accre/ce 1%. 
jflendore tetta eonfejjioné degli 

• > ^ incela. 



felEo. 
Cornei. 
€eJf. ■ 
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l* iaceiaezza per.qiul il voglia ca- 
gicMie eh' èila deriviiZiefcc un di- , 
làuvantaggìo notabile nelk Medi* 
cina., cr infermi bramecdbbouo 
eh.' ella operaflè ne' gli ordini, 
fuoi > colla certezaia.ch* un coni- ■ 
putida , o geometra opera n èlle 
tue dimofìsA2Àoai : tps&o farebbei 
ciC^ìidto i mskdom fi tjoyano le y 
Ccinze che godano tai privilegio. 
Contiamo un poco vi prego j 
for£e di tal numero la Fiiofolia h.. 
Ariilotele.» ck' avea grand' . inte*^ 
rcire di vantarlajConfeiTa cV i aior ,, 
ftri dubbi crefcono à mifura che 
noi' jt\ranzi«Bo nelle fdena^^: ie 

por ' riippndeie a' v^Ari diaiachi Pecra^ t 
problematici » Pisagora « c^ne of- de rgnod 
krvò il Petrarcha acccocava eli*' in f"i * 
qualfivogJi4riMKiieca> óike le «[«Cr» "^^'^ 
ftifisu ei#ied probl^natiche,. e . che 
la ftefla proporiziooe..>, che tutte 1» 
cofc Cono problematiche , avea le 
proprie ragioni eguali per. etìi'er' ' 
coaa:adetta.v e foikenutat Socrate ' 



138 Dblli Medici, 
una fola co fa y la quaÌL € cU io non 
sv mila. Non fi può trovare tratto 
•alcuno piu'umile di quefta 4ichk^ 
iasione d' igiioraixza ynulladm^e:* 
no Arceiilao ia giudicava ancora' 
troppo ardita^ c diceva^clic i' huo- 
mo non poteva , ne tan poco Vipe- 
re ccrjaiTKìnte , 5' cg^ii era veroiii' 
€i non fapeiìe co^: alcuna. Ciò 
femhra impoffibiie j ina li fcorge 
però effettivamente^ quando s' efa- 
minano le cofe fenza. prevcnzio* 
ne* La logica ^ la mexaiiiica > e k 
mora^le , ci danuo.dic alcuna con-- 
clufionc che non fia di fpiitata) 
La ftefia fifica prodùce ella penfio* 
alcuno, che non ifveglinnile conr 
tradizioni ì Ci efpiichtrete, , voi 
Cleante , . demoftrativamcnte la 
natura del Soie y c della luce 5- k 
cofe del nu>ndo che ci ferifcoxo 
più fenfìbilmcnte'gU occhi? Sé voi 
dite co Ariftotile eh* è T atto d' un 
corpo diafano, s"" cUeverà un' alw*" 
cón Defcartes contro di voi , e fo- 
Aerxà eh' c . una IÀi%a. di piccioli 

II' 
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■"Alla Censura. 135- 
giobi li quali fi muovono a dmta 
linea dalxcrpo dei foie imo à gli 
ocelli noftri ; uji terzo unito à Ga- 
zcndi difliiiggcrà con un nuovo 
liftcttia, r una, e V altra bpinionc; 
ed cgn' uno credendo d'elurdal 
lato della ragione , non con ver- 
rinino in altro Tolamcntc che niu- 
1Ì& docili non proverà mai denio*- 
iiiativ aulente la propria opinione. 
E nuUadimeno . non fi lafcia di re- 
conofcere una filoioiia^j di ftudiar- 
k jèdi ftimarra* Perche dunque 
negare lo fteiib tributo alla Medi-^ 
ciaa? . 

Godeva Carifto , che Sofandro 
s'eftcndeflc in tal modo contro la 
éiofofia , affinchè non follerò toc* 
che le fcienze delle quali ei profef- 
fava > -perloche volle impegnarlo 
' co' cenni e parole a farne la re plir 
ca. Ma Cleante grandemente pér- 
fuala dalle riilezioni di Sofandro^i 
e per altro molto indifcrente per 
U fortuna della filofolia , poco 
oarandofi di difenderla lafciòcon- 
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tinuace a SofandiO' il difcorfo.. 
- . " Voi v' iiiEereflàte troppo per la 
filpfofia , ei dille a Carifto, pcn- 
fate folamciì te a foftenère la ccr-" 
tezza della jucifpradenza,. che duf> 
Quod lerefte grà fatica, Quq&,' arte s' oc- 
Piinc pi cupa, alla cognizione delle leggi,, 
fe^^s ha ^l"-^^^^ > come dilTe rLnperadore,. 
b« VI-*" che iè volontà ^ 

gptem. popoli» o djel principe. Trovate 
Inft.im- Forfè cofa alcuna più incerta della 
S^* . volontà dell' huomo ? La legge ne 
- . ^moftta bene 1' iilcofitaii2a,poich*' 
«Ila è mutabile ùn* alla mOFce;, 
clii può trovare alcuna fermezza» 
• ne gli ordini , ne' decreti , e nelle 
&ncenze ? Vengono ftabilid^ aij^ 
mentati , cocretti >. abolid , e po^ 
fcia cimei£ in vigoce Im e la jurìi^ 
prudenza eh' abbiamo al prefents^ 
■è diveria da <^uella che fèguian jp^" 
cinquaht* apni. Si può trovare ock 
(à. veruna pitt foggetta agli errori,. 
Coma- jj^iie leeei ? Alcune volte , coiiae 

ms ciror p^.^ ^, , n /-r 

£jj.i^jjjj^ dille li juriicomulto , lofteiioer— 
jcore deiRe paflare £fir una legge. E 

v-ulpiaiio. 
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vulpiano dimoftra Jìcl Codice, eh* 
annuome conofciaco in giuciicio 
per iibeco fU nafcita» deve ttìkt 
piefo tale ^ benché ei fla foia* 
mente efèncato j co' fimil regola, _ . 

«nacojà gludkma ^Uftft tffer H' 
C€Viaa^ome verità infaiUbUe-yC^iza.- vericate 
ci erroi'i ed abu/ì iooo caduti net* habecuc 
la Ic^e , feguendo quella opi- 
mone > Quaniti coftumi , che re* 
pn^uio alla ragione , fotio pallà- 
ti nel cappriccio de' giudici in vi- 
gore di lìatuti ì E pure malgrado 
tutte quefte incertezze la jiu'ilpru- 
denza non è rivocata iti dubbio; 
«ila e riverita , edogn'uno fene 
ferve j. E la fola Mediciiu larà rig- 
hettata , per eh* ella non pruova 
innoftrativamence i- fuoi ordini. 
tTorrei/apere da che proviene que- 
fto rigore contro di ella , e T in- 
dulgenza che provano le altre. . 
Q^alfivoglia grande, e pericolofa 
imprefa che noi meditiamo , altro 
lum ne potiamo ricavare eh' alcu-> • / 
ne£currezze morali, cdiniìnite 

conghiec 
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conghictture; Perche dunque vo- 
ler preceiidere dair arce noilra una 
certezza demoftiativa neli' .appli- 
cazione di tutti i fupi rimedi. 

Non voltndo entrare , Carifto, 
in un paragone che le ciuiciilè di 
pregiudicio , non diveriliìchiamoj 
difs' egli , la queftione jlo ho co- 
minciato ad afl'alire la . Medicina 
bifogna concinvaxe. S'io devo di- 
Conrro- fendere le altre arti , mi riferbo à 
.JS«V"' farlo uii altra volta. Ritorniamo 
gnoran- pure al punto. Non V c cola alcu- 
ciae CuC- na che meglio pniovi la verità d' 
picione un'arte, che l'uniformità degli 

oftcndic> ar,tiiH ne medeiimi principi ; come 
con«or- , . , r r » 

dia ipfa contrario le controverue lono 
m agnam fègni naturali della loro ignoran- 
ju(lam(|> za. (^uefto principio è di qualche 
^9^^ Aima } Galeno ftellò è quello che 

fpem de^ ^' fogge tto che noi 
moflrat. trattiamo. Come dunque vtffete 
Coma, eh' io peniì eh' i Medici abbiano | 
» i\ ua' arcV vera , fe fra effi veaiamo 
▼arfvi^. ""^ perpetua contrarietà. Plinio 
iftacut. ' ci racconta à tal propollto una ga- 
lante 
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late ftoria del progreflb della Me- Pliii. lib. 
dicina , ella inerita certo di' io ve *P-P^«» . 
la narri. lpocrtste \ difs' egli , /« 
il primo che riunì la Medina. àÙ^. " , ' 
Jperja , e la ridHjfe in un corpo, -yle 
jfitccejfe Crtfippo , che difirujfe tmo 
-queUo eh* egli as/ea mvemato, 

£raJìJiratofe4:£lofieJfoaUadotri' 
padi Crifippo.V'£nn€ro pofiia gli 

Bmppticìieptuài formarono ma Me- 
ssina mdmeme àiverfa , e fi divi- 
fero in molte fetìe. Erofiio fòfyra- 
ifenne , il cjuale condannòUe mte, 

'applicando fi cognizione del poU 
/ò. La fita dmrma fu minata £ 
uifclipiade , fàfiitmndone in fua 
vece nna più facile.Temì/òne fm Jio^ 
Ure mutò ifuella à\ Afclepiade, 
'uivcndo pofiia Muja guarito Ah- 

gnfio , con ma pratica contraria^ fior 
bùi un nuovo metodo. Nel tempo di • . 
Megalina Vesào Valente ne inventi 
,3in* altra. Sotto l' Jviperio di Ner^. 
ne^ Tejfalo abbate le opinioni de gli 
antichi , e fondo la fétta de' metodi" , 
fi Crina dà Aiarfiglia l* aboli y ed 

.introdnfpt 

- \ 
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«44 Del LI M«dicx 
ifftrojujfe il r?/cdo di regolare tmt 
de operaKÌom deUa Mfàicma al 
U) de gli aftrl , bevere^ mmglare^f 
^(flmtre quando piacerebbe alla Lu- 
4téf, ò a Mercurio. Fu difirtOta 
contanente la fia amorita da Cari" 
m, il quale emdaam mta la. Me* 
MUna de gU Amichi -, efwrono mw 
mi i bagni caldi i c,he fipratieazfa- 
^0 ordinariamme a Rma 9 e prefi 
in Uro vece qu^ gieUU, Dopotiutt 
quefte mutazioni della Medicina 
ifrà Romani ^ quante altre ne fono 
arrivate fino a quello fecolo? 

Senza annover are le innovazio- 
ni fnccefle in alcuiK delle fue par- 
ti » comparve ne gli ultimi fècoli 
Argéterio, il quale s* applicò à di- 
ìftrugger le o^nkmì di Galeno,cfae 
£n air ora eca ftato ièguito > coqjp 
maeftro in tutte le Icole. Quail 
aiello ftellò tempo fi levò Parjws^- 
fo, il qude combacfendo ladoc-- 
xnna d' Ipoctat« « e di tutti gif 
saltri » formò un corpo di Medici- 
^aa.iiuuclito. E dopo alcuni ajuii, 
. ' ' non 
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non compoiè Silvio uno Xilema» 
col quale diftrugge li principi de 
gli antichi ? Quegli ftelli che fe- 
;uono Ipocrace « e Gakno , non 
^uo nemeno d* accordo ; eGi 
non Kaniio» ne pure , vn folo af- 
forifmo , che non Ila combattuto, 
e-s' accordano fi poco al letto de 
gi' infermi > coQoe fanno nelle lo* 
IO fcole. Vdifte mai un Medico 
approvare le regole d* un* altro, 
che V abbia pfeceduto neHacura 
d' un infermo » e che /i ièrva de' Hìac 3» 
iiioi ordini , fenza aggiugnervi, ò <^'rca 
-levarvi qualche coia ? .Qitefi' ,^ff*^ 
éàìSk Plinio , P origine M tante Sfi ^ntca, 
ptte impertinenti ^d^ Medici 4^- tianiai 
vreffo gi' infirmi j ninno vuole e^er concer- 
ia' parere Jìmile a quello del compa- ■ 
gmo ^ por tkmre à ^pr tenm Ma ""^^^ 
fiefa fitta , ^ed ejfer obbligato «e videa. 
miformuA £ opinione, - utr ac- • 

Meramente Sofaiidro, IbggiunC" 
fu Cìeimt , quefte contr^età di- p^^^** ; 
iariftratìoi,ck* Ì¥oftriMediiei.iiai»* . . 
«o granii' i«gegno>|icr «volger» 

G " com^ 
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come fanno, le cofe a loro capde- - 
do i ma elfe paldàiaio^ anccaja, elle 

Acwiffi-I piuMafiU politica. Ipoctate , nel 
mis in liici) tempo fe n' è doluto. NtUe. 
VKK^}^^ t^wmrofe mfermìM^y <life' egli , i> 

Sdcò dif- <^ f**^ coma fa' 

ieocitmc httevoUl^im^ h deufia^l' altro come 
tit qu« damojijjimù è per apptmm U 
. canone che tende U- MeSfim te» 
5p"m" térìmeme JmiU éilt arte d'indofùn^ 
tSSt «Jtt- r^. Non ammirace , Sofanciro,qiie- 
ftimans,. ftà comparagione. della Medicina . 
oÌKtvnA. indovi|iMe > Eilia, s- a:' 

parziali- pcópriaiBenfift al:mio ÙtnSoi. 
^uefew pecche ndlo fteiTo mo^ cbf gl' 
c\yià va. indovini y confultando le vilcece: 
ticM** delle ■\riidùne,éraii<>.fo venta itt'oons^ 

ft^ni» ticacftKO&i Mefiicihanmi> 
vi«laatusv le ftellè contxarietà > q«andcx<{à«- 
My ppo- minano ììe^ letti' loro le vitime. mi- 
^1 ferabiii de gt infami,, peclbtor 
^^'^j^" pMl^m 1 ciimdì «tettasi, dalki 

.... t; " morte 
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laorce loro lacerano le loco viice- 
re > affine di conó&ae cmt do* 
veano opecaire per giiaf irli. La^ii^- . 
milttud ine degli uxà agli ^ctic. 
macaviglioià^ ed ecccoci oeu (ofto.> 
accor do. • . • , 

• Ixr non nìego» dàEM|vte dbf ~ 
Idiedicxxisi'^ mm uiir' acce^coinet 
iqueiia dell' indoivinarefc Che vadt- 
ràrdaipad i Medici cc^ìAfiso^. 
Idgi , cfit'^ io non di^àcefò^ ' lecet 
la fcecedcttsa s bifogna onot'acfe 
Gk' il tniaxitai v , 

Voi non le levare fté quella che ► 
le appartiene) ù pendette in biio;i 
{kaiai J£ pàtoifi-df ipoàrate ^ i ikci* 
iFigi dil eii- cefe . a; > catto il genflco* 
vmas>O x£ le opere fiiè divineipcortì > 
vano xioj^o V eiìftenza dell* arte ! 
ìiÉiftfià:; per aivecaer oombàttuf a 1^; 
mit^ )^iii^bo teioipor k Mttdid-». 
iMiii^;U:(wam.ia uno tìa:mo à^ùa^^ 
^linft<^xolorO'; cÈie T eifèrcitayancr 
jron àveanof aiicora unito il mero^'- 
deddlàuDÌgiìanié» allfipdtverie' 

* 



t 4S D E L I I M E » I C 1 

le iiifcnnità. Come efll fegui^- 
tto ciecamente ia guida deli' eipe- 
litntà t non è tnaravigiia Cs ad 
ogni palio: s* «rtavan ^come- <jueV 
che caminavano ■ le t;eneb£e.« 
Jpocrate dunque rimprovera,come' 
t^ece^a ì Medici anipinci.cd igne» { 
tanti e; uon.a';'dommaàà cjie 
tengono il primo beli' ordine ch^ 
ei ftabili nella fua profeffione.Egli 
non r kadzò alia perfezióne eh' 
ora il 'Vediamo:, tutto in un iftan». 
te y ma v' arrivò pofcia co' lunga 
/èrie di fecoli ^ e quello che vi 
fèmbrerà Arano , Carifto , è che 
Ift «ofltta galante jftotia. di Plinio'. 
' fOai fjacla'd! alcca.coTa^ Foribè \ 
inaiKuto eh' i gxan co£|>ial>biauo. 
la loro nafcóa., ed i loroprogref^ ' 
il ì Qyx&tkSiaad&Bek d'; mvìé:iniui&i \ 
affoco,» poco ^la pe£fezioiie»c iti 
di£^'j^iza della Medicina. de': gfoc^ 
n£ jioftri à quella de gli antichi, e, 
la^più ihdiiÌMt«inAK>fffaov» vdeliaf | 
Ì4l4tfiifì^3ein2a«>tL^£0lQdijeiaa.[è «•»•> 

;. ri X 't> no 
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«10 r origine loro èsL mille piccioli 
Tufcelli ^ le loro acque debQli, 
àvanti 'di formarK • iòncy coftrette 
a fèparariì ed a feguire taiici diiì> 
ferenti camini , quanti o/tacoli 
trovano al loro paflaggio i ma dor 
aver gran tèmpó Jferpeggiato 4 
tiunifcdaik in-un lecro,in'cai han*- 
ho una fola corriente. Perappunt 
to le difficoltà j che s' incontraiia 
ncir intracciare i fegreti della na- 
tura , hanno divifo i Mcdici.Ogn* 
cuio di eiE amorofo de' propri ieuM 
tiiiienti Ita procurato di foilenerli 
à forza di ragione ; e come , per 
ordinario , la verità (catiurifce dal- 
le contrarietà della difpttta ; d<n>o 
averla trovata , il ibno riuniti ai^ 
fieme per comporre uno ftellb cpcn 
jo , e mirafe ad uno fteiro-fine. Si 
fono, per verità , mcfcolaci fra effi 
molti errori » cljie hanno tenuto 
d* ofcurare la luce j ma più che là - 
dottrina della fede è ftata combat- 
tuta dalle erefie, e vi è più fi ftima-' 
eollaiite ; più la Medicina è. fidata. 

^ i intorbi 
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intorbidata 4alle differenti fettc^ 
i pi^i dobbiamo ammirarne la Ber- ■ 
«nezffii. Ciafcheduna ebbe il fuo 
lempo in cui ella gettò il proprio 
veleno j gl empirici ebbero il re- 
gno loro , come i meto<fici » cà t 
. paracelfifti 5 Af g€meric)>e gli alesi 
veliero iemmare ^dizioni s ma i 
prìncipi ,d* Ipocrate^ e di Galeno 
fono dimorati femi're férmi /in* .al 
©lefente. 

Tutto va bene , diiTe Ca£Ìfto,ma 
i Medici cbe. feguono b loro dop- 
ttina , fono ii diveriì in opinione^ 
. eom' erano già quelli delle fettfi 
dtfferenti 

Queiika concrasietà » ciippfè So» 
{àndco , è per. lo pià apparente ne' 
modi ^rfter enti co' <juali fi può ar^ 
ad uno ftefiTo fine. Voglf» 
%nco dui ideile difpiue » ck' ac- 
cadono £ra eiH j fianQ ajcune voi-* 
t;e vere y elle però non provano» 
akro , che la difficoltà dell* mt 
lp£0^i#' intelletto umano è un iu^ 

tf^gltf Jfiwìfe i i ùm raggi ^om 
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pra uno ^cchio eguale , oc che 
ii di^ngue moIcQ diBfei'en^-emente 
quando cadoiiG. fopra uno {pec- 
'Àio ineeuafe. La-dìiticoità dei- 
le aueftiQiii divide kmpre i no- 
%d kiitùnenti -y le iole prime ve- 
•irità fono facili à concepire , quan- 
-do {l fo(huo vmke.'Q^efto è pra* 
>tica in ogai ^eiisajfMm avete IÌ9f- 
i(è 9 C^iii» , alcuna coatrarietà 
'biella Teplogia ? A cKe fervireb- " 
-hono tante difpme , tanti atci,tan- 
te a:({èmbiee , tanti iinodi , e cairn 
«concili j?La iìlolbfia n' è ella, ^en- 
te > S. Agoitino c' inlègna elite 
Marco Varone avca contate Cirwe 
-a ducenee ottant'«tw> fctée di i*- 
icoCoA, le opinÌ€»iide' quali erano 
tutte^ differenti fopra il fovraho- 
iene. E nulladlmem , diflè Cice* 
-fone , e^U-è fi ptmo' foyrk di ^. „ 

iiata » eh* d mifùra eli ^gU è come» 
/ò i tutte le (^efiìoni entrano emòL- 
-meme in eontenKÌo^. Perloche 
^<e&' Qfftcore ii boria dc^ Pcocon« 

G 4 
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15* Deili Medici 
fule gellio, il quak fece convoca- 
re in Atene i fìiofoiì di tutte le 
&tce affine di conciliare le loco 
differenze. La juriiprudenza ha 
ella una legge che non fia fbgget- 
ta a mìir efplicazioiii ì La fcienza 
dell' equità > colle fue perpetue 
. conte^ 3 riefce a litiganti un pre^ 
Igmgjg .tefto di fraude > ed ingiuftizia, 
)usrum< Con Alitate fèpaiatamére £eei ai^ 
ina iojtt- vocati fopra un affare difEcile» voi 
wa.Tc- ricaverete dieci differenti con» 

Per ìnguiiftìjOuma che iia una 
caufa > ella trova Tempre difenibri. 
Finalmente k leggi Ibibilite pò: 
comporre il publico ripofo , mulr- 
Vtantea tipUcando; le repugnajize a mifu- 
fic nane numero, loro è acctefct* 

U^bus uto , ibno divenute j. diflè Taciub 
labora- iftrumenti per tormentare gli huo- 
•ar.' Cor. mini lì crudclmente,come gli ùcC- 
Tacic*4, (ietrori eh' elle pretendono di 
correggere. E poi li trova ^aiio, 
che nella Medicina, ovejemate- 
tie.Xono ii difficili i dottori non 

fono. 
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fono fempre d' accordo. Come (e 

non baftailè di convenire in una 

£cien'£SL » ne' principi , e ne' punti 

più importanci a come cerdìlimo: 

acci3.de na' Medici domatici. Gale- ^ , 

... . oaicn* 

110 , che VOI ci opponete , rico- ^ fntg<, 

nofce fi bene tal verità , eh' ei ti*- meéuéH 

prende i' ignoian;&a dei popolo» colct- 

ciie lì ride de' Medici >. quando li 

vede dilputa^c fopra.i punti parti- 

«Diari della pratici v bendie cotw 

vengano ne' loro principi genera- 

ii.P.t£ quella convenenza Giovali- 

ni Apponenfe , e Baccanello halis , 

fetto ciàfcheduno un libro che 

pjEuova ia Goi^ornjità de' Medici 

nel' metodo di guarire. 

* Noi confultetemó dunque» io- 
pia quefti libri,foggivinflc Cariftò>> 
pesche ^ggi abbiamo baftevol-- 
mente parlato. 

• Egli c vero rifjpofc Cleante, cK' è' 

già' gran tempo che facciaoiio' 
parlare SoikndEO' y diamogli ere- 
fiua ùno à dimani > eh' avremp- 
totui^a di itQysfCi in caia Tua.- 
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Kingraziò > Sofanclco , la com- 
pagnia dell' ono£e che le i[acea 
i^aie 9. e dopo alciuie b^evi ce^ 

DELL I. 

MED I C I 

ALLA CENSURA. 



tì^Uàte trovate , in ca4 di SoTaski- 
4i:o le perfóne che (:oiiij)o/èro i 
j^recedenti difcoriì^ pronte ad* aA 
cplcace Cadfto » cÀe cominciò ia 
tial guiiàil ragi^Aiameiu», Ieri fi 
giaque 5 Sofa?idi:.o «tdi tìbigUMtj» U 
Medicina U;;i' atte c:QiagÌuettiiiak|, 

£rd£Oir£ ^flina cofa coV 
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ero <|ue{la qualità ; ma non voglio 
fcrraar maggiormente ia difputa 
iòpra un nome. Confideriamo fo- 
kmente la vaftkà 4i queft' arte 
pr«t6^ } io non -facò iongo , mti 
non v' è cofa più tofto sbrigata;, 
perche eli' è tutta rincliiulà in 
^ueftette picciole parole, Salaffòy 
«U^t, e furga, -, qucfl^ è tutto il 
gcediò deila granai' arte della Me-* 
<liciiia. ,Se voi poEcte una volta, 
ben ritenerle , farete per fèmore, 
(bttose ÌM€ é" léi^ terrarnm. 

Giacile fapevate Gì bene quefte 
tee pacole , nCvQÌ& Soiàndro^ per» 
cfee non rifpondeftc giuftamenie,; 
qnando vi ^mandai V altro gior-: 
Bo > che umedio èra necefoio' ad 
m mal d' oriiia ì Voi ne diceAe 
due che dimoftrarono > che noui 
mvàte gran Medico. Forfè che 
Don vokfte dimofttare all' oca ku 
d^K>lezza di «jaeft' axte^.oggetto» 

xiièrarfi a tratrarne in qucAo^ 
giorno. Ciò ìndica che voi fietfr. 
!mteyeduto^.edio gp4Q f|he-t3x' abir 
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b'iate lirparmiata T occadone di- 
fcoprirvene la fua grandezza. Pri- 
mieramente la Medicina s' occupa 
acbnofcere iniieiamente l* huo- 
mo, ella ftudia tutte le fue fonzio-?^^ 
ni , r unione delle parti del fno 
corpo , il moto de gli umorie de- 
gli rpiriti , ricercando diligente- 
mente , fino le minime fibre cJie'L 
compongono. La difficoltà » tV 
an^iezza della fola anatomia ba» 
ftarebbono ad occupare oneitif&- 
mamente i giorni d' un huomo ec- 
cellente j ma la Medicina ha ben 
attfe^^capaziqni. Ella efamìna 
tutte le nofire malatie, le qTndi-£»«L 
no in fi gran nuiueco,9i,cli' Ipocra- 
te chiamò 1' huomo un comfofto ci 
infermità. Ella diftingne le cau& 

di ciafcheduna, le difoeuze > i fo^ 
gni, e gli accidenti. Dopo aver co* 
nofciuto tutte quefte iniferie , eiia 
cercai, rimedi propri àB ognì. in* 
iermità.^, ella fpecula laoiatuca d! 
iniinitiiemplici ».ed animali , ella 
^netiar ^c^^elle yifcere della 

terraa. 
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terra, e negli abi{Ii del mare , per: 
diicoprire ne* mela li, e ne' mine- 
sali tutto qpellio che 4ianno di 
proprio al Tuo diièjgno y e coli' ac^ 
tività del fuoco fepara co' tal de- 
ibrezza il puro dall' impuro , che 
èst' veleni fte0l ella ne sà fare gljb 
antidoti.. 

" Voi ci dite quivi di gran cofe^ 
dille Carifto^ 

Biiògna di^e Sofandio » dimo« 
fiiatvene le pruove y e levaiidoil 
da federe > apri le feneibce della 
fàla, ov* erano ,.le quali miravano 
ibpra il filo giatdino >. e fece loca 
V4MÌere gran numero di piante con 
ordme mirabile compartite. Ecco 
difs' egli un gran libro da iludia^ 
jre. D' indixondacendo'la ccnnpa- 
gnia in hiogo ov'. ei. faceva il 
luo laboratorio a. fece loro vede£ 
il grand' apparecchio d* iftru- 
xnenti , e droghe Chimià 9 fi. 
della facmacia » e fìngendo di vo«> 
lerne loro efplicar . in compendio 

gli ufi 9, dimoIUàcQtiaall' or^ che 



ij8 Dellt Medici 
U fola viflia bafl;ava,e che la denu- 
xsetazione sk£àsxkhe loco di uO' 
là» All' ora SoGuidco , pFofitcando^ 
dì quefta dichiarazibae in cui. gli 
*vea^ fatti el^iTamente cadere. 

Queftanoia» diflèloro fubite^ 
cke voi teoacce è una appcovasio' 
ne ilnceca dell' imméiica ècikìbr 
dicina. Se la^fèmplicc vifta de' iìioi 
rimedi) e '1 difcorfo delle loro vir- 
tù èèa&evolea ftaacarvi^ lo ftiutiO' 
applicatiiiìino cJae fk ne deve d' 
ogn' una , in particolare , può ef- 
ler ella un' occupazione di nulla, 
«d una £nenea di tre parole ? Al* 
€line voke i isùnisni oggeii «ce» 
«afono la mente de' ^più ^giand^ 
kMomini. Il filofofo Ariftodemo» 
per quello che rifcrifee San Ago^ 
fiino impiegò anni attorni' 

k arnie per. coniìderare il {«vostri 
BiMìoth. ^^^^^ pecciiie, ed aconofceret' 
M^kcA. ' ioro natura.AdrianQ Junio fece un 
•Bfare fopra i capelliiGiacomo Se- 
delio fopra lo dell' iiufimói 
A^Bimio Msfa i^pm U Betonica 



* 
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Giacomò AJLbereo fopca gli occhi 
4e' gambeci ^ Macdone , JsDiod^ 
fopia il aa¥one > e la rapa; e Io> 
Audio intiero di tiitci gli eiid feu* 
fibili è egli una icienza ài tte £a« 
sok ì- 

Pjei vedÀ>So£uidror^ggiunjC^ 
& Cleante à che vi ferve u graa 
pompa di fcienze, ed a che fare di . 
figiaiiiiiBneto -di droghe, e ùrch 
fSd ì eh' egli non èScak fadk- 
d' irapara^eTla pratica de' Medici- 
per ogni Infermità. Bif^na ap^ 

Elicar-e (vibi^o li diftei , lar poiaa. 
i ixui£one,\ del fangue t,Q poi la. 
purgagione..$'' il jnale continua^ il 
cicoiiùncia il giro >. iln cV al £nft 



db/e pedicav.iè le piace, queft' è la:, 
pratica otsdinam* Molieu ne fecc^, 
altre volte , al popolo buone le<^ 
zioni^ ne riporto gran profitto^ 

* £i a' Avsea »■ siipc^ Se^màso^!. 
gran foggetto di lidexc^ed ionoot 
uk^ aie in Medicina « come al-^ 

tsove non j^ooviafBu molti ^oefi» 



i6o D E L L I Ivi E Drc 1 
ci ignòcanti i quali fanno di talr 
pratica , c<Mne ii dice, una fella aé 
ogni cavallo. Non voglio però 
biallmare T ufo ordinario di quelli 
tre gran rimèdi j perch' io conof* 
co la loro efficacia y e quando 1>* 
arte non ce n" aveife fcoperto al* 
•. tri » lion lì dovrebbe ne. meno 
difpreggiarla. 

• L' afliftenza d*!uii Medico ptu-' 
dente farebbe ancora neceiiaiia,- 
per fervirfene a prppolìco neitem' 
po, nimiero , compofizionc , e 
qualità proporzionata alle forze 
dell' infermo» ed alla ipezÌQ del 
(ìio maie.'Vi £bno qiuH tante mif- 
iloni di fangue quante differenti 
fono le parti del corpo ; tanti cli- 
ftei>e purgagioiri quante droghft 
a trovano .al mondo } onde è ne» 
cellàrio qualche Audio y ed elpe- 
rienza per ^dinare opportun;^ 
mente tutte quefte cofe a tante 
mal^tie difoend^ 
. . Ma r arte noftra non e riibretca 

in ^cUo. Iterile. coAume de' tre 
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foli rimedi » i buoni pratici fé ne 
, jfcrvono nel primo iftaute * come 
rimedi generali , che preparano i 
corpi de gli ammalaci all' ufo de 
gli altri , e pofcia difcendono a* 
particolari, cne lo ftudio , e T ef^ 
perienza loro ha dimoftrato cllèr 
propri sk tal infecmità. Si trova^ 
maggior di&renza le com- 
flemoni> eie parti interiori de* 
noftri corpi , di quella che li vede 
ne* noftd volti ; perlorhe , come 
jiou fe ne trovano guari eh' abbia» 
i no la fteHa iembianza coil di ra> 
! do accade che le infermità, le qua- 
: a fono coropleffioni difettofe s* 
f incontrino d' onamedeiima fpezie^ 
La diverfuà. de* luoghi , deli* 
;. età , delle ftagioni , de*^ feffi , e de' 
[ coftmtìi ne "mutano la diipofizio- 
I ne. La Medicina c^ conofce qiTe» 
fta varietà perpetua , è obbligata 
à' olTervare la fteflfa diverfità ne" 
Mioi rimedi. Potevate conlìderàila 
nel gran numero che ne hò eipofti 
a gli occhi voftri i e iè voi ne cre> 
V detft 



lóa. Del LI Mbsici 
dete i loro effetti farete coftretti a 
dire , che poche profellioni fi ièr- 
> vono di tanti tiuxli per arriv^se 
ad un fiue,e che l' EccleiiaiUco^eb^ 
Fadftt ragione di dire , eh' i J4^di<» 
pietììòn- /copriranno di giorno in giorno nuo' 
eafuav.w -pi rimtJà , .e che la fiimKMìtr»'itm 
^^^^l^.^^ Jkrk nm termùtata^ Egli è ver© 
che ii trovano tnoitii^iedici eh' in 

nes con- ^ . - , ... 

ficicc ellinon vmncanotal pnedizionc 
fanicacis t che p0ngono alla fetenza Isa» 
& noa i temìni mt^o aniguftÌ4 ihie >. » 
b5.t o**! fiii^pJici jche ccuio^bano colla 
ta ejus! wilHone del .faugue , feriie Igeo 
Eccl. j8. per Medicina iiniverfale. La natu- 
ra ha gran torta d'a^^pcodotti» 
per que^i cali» £ grain numeco d» 
piante » di ni^tali > £ di minozali» 
perche fono loro inutili. La copia 
•è gramfe diiqueM dottori à bnoa 
mercato i £ Dio mi guacdi d' ifcii* 
iàrue il loro procedere ; 4|ueiH io* 
no , per appunto , k parti vergo- 
gnófe del nobil corpo della Mo» 
didita» y eh* w voglio- fcc^rite ^ 

publico » a£ÌAie ch'^ei polTa «fug'* 

, ♦ gjxs. 

Cr* 
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gif e 1' inciàmpo 4e' loro lacci. 
Q^efti .cerecani maichecati da. M&- 
tlico abufando della fèmplicità del 
popolo abbracciano qiieft* impie- 
go faltitevole, non già per fòccor- 
rer gi' inifermi , al che punto non 
penmo ; ma per un debole, e ibr- 
qido motivo di carpire lo feudo» 
fènza alcun rifchio , e con pochil^ 
Jma faticai Póma lo ftudionon 
M fa guari impalidire ; ie0i inipa« 

jrano nel principio la recita de* 
|)iù comuni principi della Medicl- 

' «a :Q>ecdtttiva , ad oggetto di iali- 
te fuccintam^ìce i gcadi del detr> 
«orato. To^o icbe »i fono airiva- 
xi , credono che non vi (la più air 
tro a^fare^s' aUsaiddoiiaiipi^a pra*^ ' 
•dea » e la più hrove pex efli è 44 
«oigliore j per rimborfàre pi^ eipe* 
datamente le ^^tan fomme coll^p 
quali comperarono il dottorato. 
Stufiti finalmdiste 41' auge, òuefti 
ignori .» fi dpoiaìio j^ell' efer^iziO' 
della Medicina ;;e poco imbro-' 
gliano lamente i due o ere parple 



• » 
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i(>4 Ditti Me DI CI 
di quelle eh' abbiamo parlato faili-^ 
no catta la loro falmcria > queflo c 
un circolo y fopra di cui ripallano 
tutta la loro vita, come que^ mu- 
li , che s' attaccano cogli occhi- 
bendati a volger certe machine^ 
i quali fenza diflornariì da alcuna 

{)arte ricominciano j)eipetuamej2te 
oftellbgiro. 

Ecco , difTe Cai'ifto-9 la difcti- 
zioiie de' dottori veftiti alla leg- 
giera i jo ftupifco della. temerità 
che hanno coftoro , di chiamarli 
Medici al colpetto di tante perfo- 
ne a cui hanno affare. 

Quel che loro manca rifpo- 
iè Solandro , dal iato del mericor» 
io riconi|)eiirano coU'^ inarigo , e- 
coUa fìaude. Voi non dovinarefle 
mai quel che praticano per atti- 
tarli molte facendej egli èun fbg-- 
getto piaceyoliffiiBO de comedit> 
al quak dovea appigliar£ Molie<» 
ra , più tolio eh' à fchernire la 
Medicina. Alcuni afiìflàno i 210- 

mi ÌQtOa in groifi cacatcerì > atut- 
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ti gli angoli delle ftrade , e fi fan- 
no cercare in molte parti della 
dtà da' loro c(»nmdE;altn\muni- 
ti.d' una barba dorale > veftici à 
lungo alla pedantefca » pailèggia> 
no tutto /l giorno fopra le loro 
multi) tnoiti hanfio perfone iti- 
pendiate per publicare alcune ef> 
pedenze 9 cbe mai il £)gnarono di 
tareieve ne fono anco , che s* 
intendono collo fpeziale e lo ce- 
fiiitco 3 e dividono afflane il gua- 
dagno della .cara. Pailìuio^co il 
jpiù. vexgognoii artifici > eli' io non 
poccei dirli fenza ajfroflarc> e for/è. 
leaza annoiaryene* Non bifogna' 
éknqiiei. £bnpùciì »;£b- la^ Mi^cùia, 
la.qaalelafi:ia penetrare i fuoi mi- 
feiLjGgdamente a' ; più laboriofi , c 
iì tivalr'praticaia da ' ciiinn3é&>- > 
ci r»>ì 'quaUfi in v^c^ 'tli ièryifide' < 
fkoi pui:L iumi > impiegano i falfi 
btilU co* quali abbagUanp. gli oc- 
elli della? plebe ignotantb; Dopo, 
iliSstiixw^iasùfàsà in.ialiooftuitie» 
SaiiipàtOLdikJunga écife^d.^ .eccoci» i 
vìi" j, pare 



Del LI M£i>ici^ 
pare loro ftrano oltre modo , eh* • 
un ìudéo ingegno vo^ia difìn--' 
ganntfU* Rigettano indìicretta- 
mcme tutte- le oilèivazìoni de' ià-- 
pienci i e 1* acia pedantefca di oii 
ibno! gonfi , noie fnid to!kcar« vh' 
Vel qai« U vctkà. CMtfii» > ds&Oca* 
nil rcaa » q^w^ fimile foggettoi,^ 
nifi qood *i capo loro fior t mko ceruvOi id ve» 
placiiit YQi, Rie fi e loro di gronwergagtia-JiS 

cttnt> ytì , ' r ì ' r ll ^ ^ 

quia tur. '^^^«5^ fioUm j * Jarebbe troppa- 
oc putàt <i> levarle di(U' cervjl- 

parere errori che hann^ gettate fi 

mmoxi- profmde rudiU y 

* * cÀe portam^aLmcmK. 
berbes'^ Queftì pedanti fod^ti^ di^ 
didi fcc- G ariflx) ? mi paionor;fi: aflóti 
ce » feaes f- afinir df Bono ^ offiL* tgè 



fa?ctr cof)iéijr&icidla.|ieiÌB^iieone£^li^ 
Hor.* quale appar tien e fni ainnentg a»' vosp 
$at. ecpi j e però mcriiaua bene lor^teA - 

fer regalo^ che'6^r>d|»plìicato'aià^«4; 

{» di <yiHr^iàdwo|g awfahiigi \ì 

' '! polo 



i 



^igitized by Gqogl^ 



A l l a. Ce k suica* 167, 
polo che vuolefler ingannato,vic- 
nt più tofto attirato dalle iiiotpel- 

doni , che dall' «aefl:» d^' A«kdici 
ii^emi.. Egli accade per appunta 
d? dSS, y di£[e ErafixiOy coiiid de' ta- 
risonai } qui* cìss: ytndotiOf magM 
gioi 4i|tiaacicà cti. V4na> ncxt- baciar 
per ofdinaiiio i più Srdeli ia ven- 
dsri il piiglìore ; ^a fono oue' che 
Anno meglio ingannare il popò 
I lo, ^fificandonepiù afbicamen- 

i La corapatagiojie mi piace, d i^- 
I feCariflo, percke per iftabilirli, 
ttwcraaia dro- xiofi oceon^ che 
• ]to£a99ej3ia»e lafcarca|.e p6f&r& 
( tenec per Medica lavefte, e- lai 
j miila, 

• Vcri-nc lafóace lahbar-ba s iògpM 
j giunge Cleante» la.<]aale pre<« 
teia40'Chfiilkvi di £raica., aiiiiè*» 
gna peri £»r rne^a CQno£:ere il? 

di Car lo{ 

I 1^* ri§)0^'^o^kxÌM)^ì >iàB£acpiava{ 

altre 



Digitized by Google 



J-Ct D S 1 L I M £ B X C { 

altre volte à Francefco di Bor- 
bone , eh' egli av)^ la barba t3ro|>- 
po corta .per combatterlo. <^uel 
dovane valorofo , le replicò , do- 
. po averlo rotto e disfatto , eh* ap- 
f£cffo la £aa ns^onele barbe hoq- 
tagliavano» ne combattevano ,* ma 
iblamente le ipade. Nelle infer- 
mità la barba del Medico non 
guarifce punto i ma benfi il fi» 
ìudicio , e la (ua capacità. L' af-- 
:ettazione di tal orn»,nento mi 
Inhac par degno d' ogni fclierno j ed io 
arcium rido con voi della forfanteria di 
fola cvc- q^cfti ciurmadori j e della fzzzh 
unicuj! popolo , il ^ualc fenaa ihuiiace 
qne Me- a dlftinguere il vera Medico del 
dico fc falfo , fi lafcia ingannare nella 
profcflb iinateria della Medicina , più fadl^ 
r!!^A?rnr ««MM» * ch* Iti ògìù altra, e fi he- 
Cam (it ^ qnefto^lecolo, ccune in quei- 
pcriculu lo di Plinio. In ^ueft arte /òla,<jiffs* 
kk nullo egli ^ accade ordinariamente che *A 
mcdacio ^ ^fjg fi faiefi Meéi9é9 

Sf.Up. e fiimato tale ihtmhù ai. mondo ne» 
pioem. "^ffi^ aicm mefiierti enne, la rmxfigtut 
Jia ttìi ferìcolofa. - Voi 
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Ax L.A Censura. 16^ 
Vpi. ci date , dille Cleante , moi ci ' 
fègni de' mali Addici j jion dob- 
biamioaffaricarfi à fcoprirli , poi- 
che non c' è colà vcama più faci- • 
le 3 ne^più ordinaria i mala gran- ' 
<liffimadiificpÌta,c quella di pò-» • 
npfcet' i buoiii ; però fatteci gr a* 
zia di delincarcene un poco i tratti 
loro, Ipocrate , rjilpofe Sofandrp, vit btfw' 
ne fece in tre parole^ il ritratto. Fa nus, m©* 
Metrico , dìfs- egli , <? hm^no ^i^f^ 
S probità y. ed e (peno fieìt ^e fita. P"""*» 
Ei vuol dire , eh' jun vero Medica .. 

è.Lin huomo /àvio , c laboriofo, 
il ^uale fa regnare in tutte le lue 

assioiù una yera oneftà j- che pie- ' 
ajjiTiente.iilruto di tiattó le cogni-- ; ; .; 

zioni già iuentp vate »,^S' applica. 
con un motiyo di tenerezza a • ! 
foccQorere i iùoi iìmili nelle jorb 
infermità i il . quale , dica coiii' 
el^erto pilota la comandare a cut- : ♦ 
ti gH artefici , il di cui miniftcro 
àevc cohtribtìife. alla fanità -y c " 
oh' eilcndoli efercitato nelle opc-- 
razipai loro , potrebbe in un 



H bifo 



gno 
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bjfogno.efercitail^ fé ftelfo ? e fir 
• ijalmente che dopo tutti i fuoi lu- 
"mi s* affatica ancora *à penetrare 
nelle (egrette operazioni della 
natura > e che noii può ^bbaiVaril 
a i deboli artifici d' ingannare i 
^empliqi, de' quali . abbiamo par- 
lato ; tale c per appunto il model- 
lo de' Aiedici , il merito, de' <|uali 
c degno d' efler publicato. . . 
X^efte fono varamente qualità 
- grandi , diife C^'ifto , per far un' 
, eccellente Medica ; ma io ftypifco 
che voi non parliate della retorica 
.che n' è forfè la. principale. Non 
Vt quif- pretendi alcuno d' inalzarli nella 
quc intcì Medicina, chi ntiti fa beli ciarlare; 
mcdicos ©jjèrvate i più fjmofi ^.qyaU fo<» 
loqucn- tante lingue 4orate', che fanr 
^jP" no nj^irabilmente l' arte di diletta- 
Impera- re ne' loro difcorfi. Lo conobbe 
tòt vì:« pjiiilo in que'del,fuo tempo,,5|$é*^ 
noftrat fh\etitranoi Medici ^ difs' egli, fi. 
ocàfqi».^^ ^Q^^ alcuno che parla ^emlU 

Mi.I.»9. ^^^^^ > ^^l^ diviene in uri iftotr 
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: e Ma nofira morte, Perloche un' 
a^ico niio diifini k Medicina , ««• " 

di clartare a propofito y e cU kf» 
dorare la pillola. 

Se ciò è vero, foggiunfe Clean- 

"te, le temine farebBono molto be- 
ne queft' arte della Medicina né* 
nóftri paeiì , come riefcono nel Profp, 
^■an Cairo d' Egitto , ove al rap- Alp. 1. d<f 
.porto di Profpero Alpino , cflè r 
efcrcitano con maggior grido , e " 
riputazione de gli huomiui. " * " - 
^ S i noftri Medici, rifpofe Cari. Nicdico 
ito» non, fono femmine per benef- «« oic 
ficio della natura , cèntanò di di- 
venirvi colle diligenze, deli' arte ^''f 
Cffi ftudiano i'^clociLza c^; rcn:?^ 
maggior applicazione ,> cli' i fe- mahu(qi 
greu della Medicina. Altre vòlte ^'^S'^» 
il Petrarca fe ne doleva in tal nió- ^^^'7 
ào. I Medici hanno Jovente in hoc fpSuna? 

C*^^one > ora Seneca , fcufuria, 
Virgilio y ed io nm fi per t^ual biz- ^ag iqae 
^ia , cjual fwrore , 0 qud leggie- "^""^ 
nKXJz di mente accade , che. fanno "tSì' 

megUo o^ dtra^cofi, di quelle deU ^cùiia 
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^ omnia U loro pr ofi jjìone. ^fogliono pi- 
tìiclius ' aliare il popolo per leórècchiej 
.e perciò fegeono le ftorie , ùir 
TI formano ih^'ogni luogo delle no- 
quod velie , de gli affari , e di cent' altre 
profelTi curiofità inutili al loro meftierej 
^"'•^P* che perciò lo fteffo amico;, di cui 
Zuh s'J^o parlato , U chiama /. G^^. 

■ ^iatì. E per verità ogni volta eh' 
io gli ho confultati nelle miein- 
fermità , gli ho trovati povcriifi- 
Hiiinrimedi^erichilTimi in pro- 

melle.Credevo che y oleilero fcon- 
giurare il mi© male a forza di pa^ 
role i perche mi naravano le più 
gentih curiofità ■ dei mondo j di 

modo che in vece d' un Medico 
■ che credevo d' avere alla mia cu- 
ra , io trovavo un iilofofo moca- . 
le , o un nàfuralifta. Vua volta fra 

Jbaittemene fu condotto urio> i/ 
quale avendo detto due fole paro- 
le fopra la mia infermità , fi diede 
a narrarmi i iò credo , tutto quel 
cb^fi palfava nel -moado , ed ajico 

" . quello 
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Alla Censura. 17 j 
queliojché non vi /i '.pairava. Do^ 
po cK' io ebbi gran tempo foppor* 
.tata l' importunità delle fue ciarle, 
perdei finalmente la pazienza , e 
lé diedi congedo j e perche c' era- 
no nella ftanza alcune dame , in 
prcfenza delle quali non volevo 
• farle quello fcorno, mi valli de- 
•ilramente delle parok di Plaurò. 
\4hi opera hic fcnduóia Efi fuefira 
non Oleato. 

Ei fi ritirò pieno di cofulìone, laC- 
ciò mi per frutto della fua vifita 
un doloc di capo 4IÌ tre giorni , il 
quale accrebbe notabilmente la 
febbre , e mi fece provare col Per 
.^ràrca^cA' tm Aieaico eio'tafere k 
^ nnaficonda malma , e .fhe bijogna 
sfuggirlo , coirì un venefico » o tm 
ajfajjine. - 

- Piaiio diflfe Sofandro 5 voi 
dice di belle coTe \ ma biiogna 
pararne 1' equivoco.Cpme iln Me- 
dico è una perfbna publica impe- 
gnata a frequentare le dame ^' i 
cavalieri » edi fapienti , come pu- 

H } '. " re 
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re qtic* dello ftato comune, io non 
ciedo che fi debba biailinarlo 
perch' ci ftudia a ben difcorerej 
egli n' ha bifogno per iuiliuiarfi 
gentilmente > e per ridurre con 
deftrezea , gli animi rubeiii alla 
pratica de reniedi che fono loro 
nectiTari.lpocratc benché dotto, e 
liftrctto eh* ei (offe ne' fuoi dit" 
tot fi , brama in un Medico i'elo- 
qi^enza ragionevole j. ma non pol- 
fo tollerare eh' vi s' abband<Mii 
totalmente , e che d' un accelforio 
ei faccià il principale.* Bifogna 
che vi iìa qualche diftinzione fra 
un dottore in Medicina , ed un 
Medico di tcatrojil quale colla ra* 
pidità delle fue ciarle tradene il 
popolo per i' ordcchie^ perche J.*- 
nalmente quella gran loquacità 
dille quel dotto maeftro a, il carat- 
tere vero del ciurmadore. La M»i 
dicina^ un' arte effettiva > la qua>« 
h lafciando alle altre il vaiio ap** 
parecchio della favella , pruoya 
il i^roprip merito co' foli effet- 
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ti. Le reftituzioni della fanità 
devono parlare in fila vece èd è 
quefta la ragione 3 per cui Vet-- 
gilio chiamola la fcienza niuta«fii<£* 
. fogna confelfare y eli tlU è dive- 
nuta in molti Medici loquacillìr 
ma 5 a* quali fe fotìè levata la vani- 
* tà del parlare» non remerebbe loro 
altro che T abito > fenzail qiialè> 
farebbono certamente prefi per 
.femmine Medici y come h coftiima 
in £gitto> tanto imitano le azioni, 
gli attillamenti T affetta^aione^ la 
loquacità:, e gl' intrighi di quel lèt- 
-fo.Co' tal fimilitudine effi credono 
éi ritìfcire grati appreflb di elle , e 
(bvdiite vi riefconp mentre eh' i 
dotti marcifcono nello ftiidiO;, 
• V eloquenza 3 e la ciùmicriai 
diiVe Cleante , fono ancoijpiù ne- 
cellarie a i Medici di quello penfa-* 
te ; poiché elle fono> come a dice,, 
la fella e più importante parte del-* 
la Medicina,fcnza di elle non poA 
fono fare alcun progrelTo i i loro 
errori fono fi frequenti , i loro 

H 4 ornici 
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omicidi fi vifibili ^ e pero bifogna 
che fi difendano , bifogna in col- 
pàrne gli affifteiiti, la' natura 3 e lo 
ikeiVo ammalato ^ e non c pofiibi* 
le di riufcirvi fciiza la deftrezza 
'dcir eloquenza. Sovente i paren- 
ti fi difperaiio > ed in tal cafb , il 
Medico d^ve gettariì fopra la mo- 
rale , per meglio coprire i fuoi 
omicidi y e confolare que" che fi 
veggono difolati j onde da ciò po- 
tete ben comprendere SojQuidro, 
dì quaj neceiiità è la fina eloquen- 
za in tutti i Medici. 

Io veggo, riipofe Sofandrp, ove 
volete colpirete però mi trovò ne* 
ceiEtato a rirponder a queftft: ca- 
. lunnia^la quale rende la Medicina 
fi odiola y e ruina totalmente la fiaa 
Utilità^ 

Intendete bene fe vi piace 3 re- 
plicò Cleante 3 il mio pcnfiero i i 
mie' sforzi non mirano altrimenti 
a diftruggere l' cfiftenza della Me- 
dicin^i 5 poiché le ragioni fono per 
clTa troppo forti, io credo fincera- 
> ^ ' ' mente 
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«aeiire eli' ella fi ti-oyi fica gli huo- . 
mini,, e eh' ella c un' arte per gua- 
rire molte infermità, ^gni giórno 
le ne veggono effetti mirabili. So- 
vente li languirebbe, lenza di eflà,- 
nel dolore j ma eoi foccorfo de^ 
Medici caritatevoli , gii huomini 
Xbno liberati 'prontamente da tutti^ 
gì' incomodi della vita. Perloche 
Socrate il più dotto de' pagani cC- 
fendo vicino a prender il véleno: à >. 
cui era ftaco condannatò , ei lo 
«hiama ^itn medicamento , e con- ' 
fultava , come fé folle ftato il fuo 
Medico , colui che glie lo priefen^- 
tava, fui tempore modo eh' ei do^* 
;v«a pigliarlo. Non coli toftoegli 
ebbe efeguito il ilio ordine,, che 
j^nteodofi auvicinare la mòrte, in 
guider-done di fi gran bene della 
. Medicina , lì dichiarò che gli era 
debito d' un' faerificio a.e dille fpi- : 
rando j noi dàékiamp £aUa ad,- 
Ejcukffo. Pet laftelfaragione la. 
guerra fi chiama la Medicina del- 
io, fiato 9 pexch' ella conduce a 

H. i' rnotte> 
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morte , come fa <jueft' arte |un* 
^finità di perfone.* Dunque <^uan- 
<io il vuol mcffire , bifogiìa ricor- 
rere a' fignori Medici , poich' efli 
hanno il fegreto di sbrigare le ge- 
li d' ogni male. ^ 

Non credete già diburlarvene 
foggiunUe-Carifto , quefto è ima 
de' più be' privilegi della Medici- 
Soli Me- na, H medico può uccidere impme- 

ddL°'' ^^^^^^ ^^^^ ^^^^^^ elle que- 
fumma .^^^^ggio renda- la Medicina, 
impani- pi" comodo meftiere. del mon-^ 
tas cft. do , poiché operi , bene , ò male 
Plin. 1.1, corrono Tempre le paghe. Le male . 

operazioni, diireMoliera, non ri- 
' cadono mai fopra i Medici j .elg 
tagliano à lor capriccio fopra il 
panno che lavorano. Yn calzo- 
laio-non iàprebbe guaftare un boc-^ 
concino di aioia , eh' ei non ne 
lifenti il danno j. ma qui ii pi^i 

giiaftareun huomaftnza che cpm 
nulla.. lanon vi trovo però veru- 

- ^ » perche bifoga» 

ch'ili, o^ moda , Jbcofc £ìan4> 
• ~ ' ' - ' " fatte 
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fktte nelle forme j e giacche ve-- 
nen<ki ai mondo cadizmo nelle 
mani delle allevatrici 3 de' cerufi* 
ci > e de' Medici ^ egli è di ragio-^ 
ne che per ufcirne abbiamo 1* 
onore di paifare per le mani di 
^uefti fignori* . , 

Lo fche 

reca un gentil fenfo a nitte le co- 
fe che voi ditele s* io intrapreir-* 
deill di cifponderle nello ileiio Al- 
le CI voi:rebe maggior cqmpp.Que» 
Ha majiiera piacevole porta a* 
penfieri più deboli una certa vi- 
vezza che peneu-a facilmente 1' 
immaginazione , 6 che fovente. 
imbroglia più eh' i gran ragiona-i- 
fnenti. Le perfonc di giitdicio ne. 
difcpprono iubito lo 'nganno 
gr ingegni femplici ne ricevono 
grand' impreflione. Qiiefti li lai- 
ciano i più torto , condurre allo» 
^ecno della Medicina x ed alle 
ÉLtiic piaceteli » nelle ^uali i mz^ 
kdici e comedianti fanno loro in- 
arcare le cigli* 3. eh' alla fòrza 
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della ragione cheii riconduce 
alla riv€*enza che T è dovuta.. 

Perche, fìnaimen te , . per invincK 
bili che fi ano i ragionamenti , efli 
tengono Tempre del. grave , e del 
iublrnie , e per confegueiiza non 
infinuano fi gentilmente nell' 
animo del popolo > il quale noi? 
lÀprebbe comprenderne T energia, 
e per altro egli è incomparabil- 
Xnente più fleuibile alle vaghezze 
d* una r^apprefentazione dilette^ 
vole* L' azione eh' è la parte prinr 
cipale del teatro ^ unita alle paro- 
le trova negli occhi un libero- 
ingreifo , per penetrare ben «iù 
oltre nel cuore di quello ciie fa 
la fola voce j^.la quale foletica fi^^ ' 
ìamei^te l' ortfcchÌQ vende non bi- 
fogna ftupirfi s' m quefto fecolo 
la. comedia, ha. divertiti i deboli 
ùigegni dal rirpetto della Medici- 
uà., poiché fi*lono dilettati, di ri- 
det^A non. di ccmofcese là veidità^ 
. S' io.non conorcefIì,.che voi n<»i. 
.fiete^di ul umore direi iopra i 
/ ; voliti 
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▼oftri diicorfi , eh' oggi avete lo 
fteilb difegno. Sarebbe un farvi • 
torto, perche io Co che lo Lcherzo 
no avrà mai appréflfadi vjoi hioga 
di ragione j nulladimena voi dite 
eh' i Medici fanno morire -, quefto . 
può accadere fenza che la Medici^ 
jia vi contribiiifca , anzi eh' ella 
fa tntto 1 poflibile per difender T 
Iwomo da. gì'- infulti della morte. . 
Tutti i fuoi difegni fono indiria- 

. zati alla fanità,e S* i- prarici ignor 
canti cadono in, tal diiaventura, 

• dò proviene perche &* allontanar 
no dalle fue recole 5 ma come 
diffe Gelfo , non blfogna ahrimenti - 

.,4mrihiéM aUa dottrinagli errori de.' 
Medici. Onde fi può fare che gli 
empirici , e gl'ignoranti , contxir 
buifcano fovente alla morte de 
infermi j.ma non già i veri» e 4ott ~ 

^Medici.; 1 ^ ^ 

. V articolo , rirpofe Cleante ,.è- 

dilicatoie vedendo che voi lo p^ 
derefte in riguardo 4e' Medici in. 

iseiietakj, voi volete Sofandroa. 

antrace.- 
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cjgicrajEe in compofìzione , abbaii-» 
donando ignoranti , e riftriu* 
gendovi a' Medici fapienci. Dun- 
qvtè pochi jie reftaiio a ♦ combatre> 
re } e la queiìione jioii mecicerelK 
be d* entrare in difputa con elio 
voi, giache convenite di duello 
pìccioliiGlinio numerò $ come il 
calcolo non è liquidato , e eh' io- 
dubito ancora che vi llano Medici 
veri ,. foftengo che que' che voi 
chian^àte fapienti , ed caperti ucci- 
dono come faimo gli altri^nche 
un poco più dottamente^ ' • 

La propofizione è un poco ftra- . 
naT, replicò Sofandro e però ella. 
è meritevole d* un ragionamento.. :. 
Dimani la compagni^ udirà le ra-^ 
gioni dell' una e 1' altra partej, 
pérlbche levoifi pgn' uno ^, e fini 

fK^r qud gioroo la ccmverìàziGnèr 
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Sr§|S S & E N p a s I pontualmen- 
gl^j te incontrata la compagnia; - 
in cafa di Cleante , fubito che So- 
lòndto lo yiàtr e ben, le difs' egli» 
fictc v<» difpoftp di leder giuiUzia 
a' neJftii Medici dotti ed efpertii. 
volete voi mefcplarli faxipre co» 
gì' ignoranti, ed empifici? 
. Nò nò, lifpofe Cleante, io ci 
ko pjUifato , e iion voglio farle tat 
. i»£iuria i e come efercitano me-r 
elio il mefliier loro., meritano bc*< 
SA d* cffer collocati in grado di^ 
ieienxs» Qi' ignoxanti ^nofciud 
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tali, non avendo gran facende^. 
' aon uccidono quafi alcuno. " 

: I celebri doctoii 5 chiamati da 
' Ogni parte, lafciano in ogni luogo 

ove paflano fegni fanguinoii deir 

arte loro, «S^ a dotta per appmta^ 
Petrar. diilc il Petrarca , ^uefta Jimilitudi- 

li^nuT. f^"^ if^mfi Medici , ed i^^ene^ 
* rall d' ejcrc iti^, che que che hanno 
' uccifo maggior nùmero di gente , 
no i più filmati j quefii fono mofiratL 
a dito quando pajfanp j ecco , vien 
detta , cjuelC antico ed e^^erto Aie-^ 
Sco^ ei ne ha veduti- molti. Che 
vuoi dir quefio in bum linguaggio? 
Je non che con uri inveterato^ cofiu^ 
me , ei / è ajfuefatto il cuore ad 
nccidere più ànditamente y. e più 
crudelmente. Io non ci veggo ^ dillfi 
lo ftelTb autore , altr^ differen^ 
f^^^f!^\ ch\i capitani ammazjjmo 
i loro nimici y ed l Medici per da- 
nari i loro amici ,^ ed i loro fieffìpor 
renti.. . 

' S* alcuni di qiiefti Medici dii^ 
$aiim4f 0 che ,voi chiamate fa- 
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mpfi fanno di fi frequenti cadute^ 
s' afibmigliano più tofto à que^ 
ciurmadori^ ch^ io vi rappfefentai 
nell'' ultimo difcdrfo , i quali con 
la^tta la loro ignoranza > pailano 
apprellbil popolo 3 che fi lafcia 
facilmente ingannare , per hnomi- 
lìi di grandiflìma dottrina Qtieftù 
cieco giudice inclina per ordina- 
rio . non a' più intelligenti ; ma à 
que' eh' a forza d' intrichi ^ ed 
ììBzi d fanno conofcere per Medi- 
ci» £iG[èndoii ^uefti in tal modo 
polli in piedi > tagliano 3 pofcia> e 
rodono à loro capriccio. Più vifi- 
ee che fanno , più rieràpiono la 
b,oxfkyOndt non impiegando mag- 
gior tempo 5 nel veder gli amma-^ 
iati y di quello bifogna à ftender 
la mano y per ricevere, il pezzo 
tT oro > ne vedono j, per verità, 
molti A ma ne guarifcouo pochi» 
Quelli c^cciatori^ pigliano molta 
pi'cd^x perche uccidono tutto quél 
che veggono 5 e mandano 3 il^me 
firdice X gl' iiifeimi in fretta ali* 

aUro 
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altro mondo. La pratica della Me- 
dicina confifte nell' imione di rail- 
■ le circoftaiize , delle quali non fi 
può farne una pontuale oflferva- 
Crebro . zionej{è non vi s' apporta il graiK 
iav^ìe' ^^^^ * Ipocrate ricerca.Per 
àiììpptf -^^^ a conofcere quefta verità , gli 
lenrcon. antichi attribuirono ad EfcuJapio 
Meta- il gallo , ed il fèrpente , che fono, 
tioiié ad- appunto i (imboli della vi- 

Hyp J* gil^i^z^ a ^ ^^^1^ prudenza necef- 
«ieMcd, iària al Medico. 
* La moltitudine de gl' infermi le 

IfttcUigi confuma la mente , e le confonde 
potefl i' idee i più eh' egli è divifo , mc- 
Medico ^^^^ comodo e forza per 

plurcs applicarfì alle cure di ciafchcdtN 
fenarì ho, è facile a concepir dif- 
noii pqC fe molto bene, Celfo , eh' un Mt- 
fc, cuna- ^^^^ trattare come hijoana 

lifcx c/l g"!^^'^ copia di gente ^ e che queir 
idoncmn ^ foiamentè Medico , che ncns^ 
<ffc qui iùntana molto dal fuo infermo:^ m^t^ fi 
non mul. ^^^^ coloro , che non hanno altra 

tum ab ^ / >; j 

argro re- ^^^^^^ l guadagno y trovano mag-^ 

ccdic.Scd ^'^^'^ ^^^^^ mltitudiné ^ cofi ef/i 

^ fanm 
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fmno ma pratica /kperficlale la qm quae« 
quale non richiede molto Jìudio. I ^^ì fcc- 
lesuaci di quefta regola detcftabi- _ 
le s allontanano molto dal vero ^^^^jj^^. 
camino della Medicina. EOi po- ex popò» 
trauno uccidere quanti verrà loro Jocftjii- 
alle mani , fenz'a eh' io m' inge- 
riica punto à difenderli. aeLuc ^ 

Qiiel che ho detto , rifpofe ea pr«- 
. Cleante > de' Medici famoiì , con- ccpca 
viene a' que* che voi ftimatc ipiù ^^^f 

dir ' I > 1 • • * duluate 
otti , ed elperti , de quali ci ave- g. . 

re fatta la defcriziónej perch' io garXor. 
pretendo che uccidano più de- Ceirj.3. 
gli altri. - ci^»' 

I più onorati , fra noi, replicò 
Sofandro , fono per ordinario i 
più foggetti alia calunnia. £lfi 
uccidono tutti gl' infermi che non 
pplTono ritirare della morte ; e ■ 
quefto è quel pià che può fare 1* 
arce loro ; applicano li rimedi prò- . 
pei., al male , e non è in poteftà 
loro il rifanarlo infallibilmente». 

* ■ ■ 

Par eh' un Medico debba eflèr' un 

Dio , ovcro un' ignorante j pér 

lui 
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lui non v' è alcuna via di mezzo, 

Perfua. q.^^^^ ^j^^ i fuo debito folle di 

ocre re- ^ • ,-r i 

tìroris gw^ir^re aliolutameiite. 

munu'; Chi fono , fogginnflè Cleante, 
non c(kt qiie' fciocchì che dicono quefké 
fcddicc. Siiiiiii genti fono indifcrette in 
voler cofe ridicole. Voi non iìete 
pctfua- altrimenti Sofandro , ajpre/fo 
dendum: gli ammalati per guarirli^ dò non 
qucmad- è voftra incombènza j ma ben il 
«odunj qugij^ ^ ricevere la moneta , ed 
aliis ar- ordinar loro i nmedi , come mc- 
tibus glio V* aggradda» 
omni- Io v' intendo Cleante . teplic« i 
busaìcqj Sofandro , noi dobbiamo fèmpie ' 
nìcdicm? g^^^nrejiom ingannavo > ed An- 
cft fanu ftotile ha gran torto di dire 5 tìfcr 
faccre> come il r^or$co non e obligatoài ; 
^^c • per/nadere j ma di dire le co/è prò- 

f^^^ p^i^ ^ perfuadere \ che lo fiejfo e di : 
co per- y debita MI Adedi€$ \ 

ducere, non è altrimenti di guarire j ma S 
Licet f^Ye il poj[ibUe i e^ch^ ei può malto 

cnun cos trattare coloro a quali non pm 
qui non , 1 ^ ^ rr j ^t 

dofTunt federe la Jamta, Vnau^ocato^dtfft . 
xccupe- Seneca ^ il é^uale dopo aver dife^ 

eloqìitn 
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e^quentementeìa^ caii/à ^ ftn reo^ rarefa- 
vìene a perderla , mn pm epr taf. ^^^^^^"^ 
fìao 4 tgmranKA , /'frc^ egli non 
ha mancato dì far quanto era tenuto bene 
per guadagnarla. Vn foldatoil qua- Aiift.i. 
le foftcrienclo bravamente T impe- • 
to d' un bap:aglione, refta ppprcf- **°*.» 
iò dalla moltitudine de' nemici,ri- ^.t^m 
ceve maggior onore , che. s' egli dauiiuco 
folle reftato vittoriofa d' un folo. reo ora- 
£d i Medici , eh' in una malatia "-^^^ 
mortale , hanno applicato tutte quemisB 
le diligenze loro per guarirla , e oitìciii fi 
non hanno potato ottenerne ooMiiar- 
intento fono ìgnoranti-e micidia- ^a"^"^- 
ii ì V eramente hanno gran torto, 
e^ iftupifco come i magiftrati non 1.7. 
hanno ancora condannati i Medi- bcncf. 
ci a guarire tutti gl* infermi di ««J 5* 
qualunque qualità , e condizion.e \ 
fche polìlno elTere. La jieceffità è r 
raiide , e,d i giudici non polfono 
nger ignoranza? le querelle fono 
comiiiue,fi non muore mai l' in- 
lennp , ch^ i parenti , ò gli amici .r 
gufino il Medico j r uno 

«ice 
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ipo Dklli Medici 
dice che '1 morto è ftato uccifo 
colla fopcrchia mi0ìone del faiir- 
glie } 1' akro per cagione del di- 
giuno fevero , quefto attribuera la 
colpa alla violenza de' purganti; 
quello a' rimedi applicati fuor di 
tempo i e finalmente > come dice 
il volgo , la morte non è mai in 
errore ; il Medico c colpevole di 
tutti i raiali eh' ella fà ; e- voi vcm* 
drefte che fé non vi fodero Medici 
al mondo nonmorrel^e mai al- 
cuno. Per punire quelli rei , fi ben 
convinti, fi palla lovente alle vio- 
lenze eguali di giuftizia alle ac- 
cufe. Aleirandro magno , neil' 
eftremo difpiacere eh' ei provò 
per la morte, d* un flivorito , fece 
incendiare il tempio d' £{cula|»o. 
La moglie. di Gontrado , forella di 
Chilpcrico Rè di Francia vedédo- 
fi colpita dalia pqfte , im.pegnò iJi-> 
giuftamente il marito , a Èr mo- 
ure i Medici che l' aveano curata. 
Lpdovico X I, pure Rè di Francia 
maltrattò coloro, eh' in vmo fve- 

nimen 
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niménco 1' allontanarono per for- 
za dalie feneftre della Tua camera, 
per farlo rivenire i e punì il Medi- 
co di Carlo VII, fuo padre , per- 
che ^ouendo le regole dell* arte 
yasL , avea corretto il Rè animala- 
XQ a mangiare. Q^ia gailighi 
arano perappunco iì iragionevoii, 
come iono-li difpreggije le calun- 
nie colle <|uali oggidì x^n' .uno 
l^etende di punirli, 

• £ veramente una cofa ingiufìa, 
riipofe Cleante , di voler .offender 
l' impunità eh* i Medici fi hanno 
|(plicicamente ftabilica per iìcu* 
^za de' Ipro omicidi, EfifQgna 
arèr letto Plinio per làpeiechel 
fplo Medico fra.gfi huomini, deve 
^èr ringraziato degli errori eh* 
^ coiiimette. Ma voi fiete d* opi* 
nione che ^ue* .gran Medici fionq 
iiifallibili , e che loro riefca tut-. 
to ^nel chepénfano. La Medicina 
ha in due , o tre giorni mutato 
Àccia i eir era ali* or a conghiet- 
turale,ed a, prefente eli* è.iiiwan- 
èabile... .Al 
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Al cóntrario , dille Sofanckdj 
qucfto deriva , perch' ella non è 
infallibile-, eh' i Medici iapienu 
non /fanno altrimenti gli errori 
- de quali voi li rendete colpevoli, 
\ Concedo che nelle infermità può 
accadere diverii accidenti conua 
P afpettazione de' più efperti j ita 
qiiefti errori non provengono da 
effi 5 quando haiino fègnite le re- 
Mcdicvii ' gole della Medicina* ^ Jidedie^i 
fi omnia dille Seneca adempito il Jho de- 
fanaréc^ y qkmd' egli ha fatto tutto quel 
^^r^nr. / che i arte le fuo ijptrare per renà» 
la Janita alS infermo.Vi Ibggccto fo- 
pra di cui _s applica la^Medicina è 
Sencc« I. £ caduco ^ q bizzaro e le fue c^- 
bcn.^ gioni fono fì mifteriofe ch^ egli c 
impoflibiie che ''l più fapieme de 
gli hiioinini riefca .jGempre nelle 
fue mifure, ;La natura > cpna:o le 
fue Iccrai ordinarie , viene a rom- 



percgic 
parccs 
fuas* 



Medico Ivà prej^ prud^ntem^te} 
ma di ciò .noJii vlii p.ciira pullaj 
xiQxi Ci coniano ne meno eli erro» 
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' Alla Censura, j^y 

que' che cuftodifcono gì' infer- 
mi j i falli del ceriificOj, i tjui prò ' 
^0 de gli fpeziali $ la difobbe- 
4ienza , e T intemperanza de gli , 
ammalaci. Conviene al Medico» 
portar la colpa di tutti, Bilbgna 
aiicoj:hV>ei iia malevadore degli 
f»dini del Cielo , il quale (bvciite , 
pronunzia in gaftigo de' noàri er- ' • 
cori le feutcnze irrevocabili di 
porte. 

Se TI £otìx> molte inferbikà na-, 
Durali > ve^e fono anco , come , 
abbiamo detto di fopranatLUoli, 
che Dio manda elpreflam;:nte per 
gaftigare gli huomini , per elperi- 
fiieiitareiajoco pazienza 3 ò .per : 
far xi^lendere la fua gloria.. Ipo-. 
crate confefsò^ , nel pagau^iìaio, 
eh* in. ^Acane infermiia ^ èra <jnàU . » 
che cojk di divino. Si legge sei li- 
boro di lob , clie 1 demonio colpi I*>W|' 
quel S. huomo d' uii ulcera. naa- 
Jigniiliiùa. JPaxjde pergaltigo del- j^^^^ 
k fila ^ffas> fra :r fù afficme tol ppr- c.t4. 
jK»lQ afflijg^^ 41 furi^fijfimjì pcrt : 
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a. Parai, fte. Il R,e loram pièr le die iippie- 
*s tà fu punito d' uii fluilb di ventre 

incurabiIe>cK£ '1 coi^duC^ al- fepo- 
^ Icro. Akimo fù colpito da una pa- 
f.Mae.^. raliflà uniyeifale , che 'l riduilè 

ad una tnor|;e dolprofii&na , neìlù 
^.Mac,> {iefTo punto , eh' ei fi difponeva 

alla diftcuzione di Gerufaieuune* 

Autioco provò il flagello della 
^ mano di Dio in una piaga fègreta 

'4»R«g'J» Gkzi in punizioiie , 

della pcopiia avarizia ftt copeico 
di lepra. • 
' " Il iìglivolo di pio ^* infegna, 
Ipar».!!. ^j^* Yoile permettere la morte di 

Iia;zaro , ad oggetto di dimoftrare 
iiella Tua refucezione l' autorità 
eh' e^U avea fopra la morte, la: 
tutte^ucfte malarie , ed in una ia- 
fiftità'd' altre , eh' accadono ogni s 
giorno per gli ofdaii fegreti della' 
providenza ^ il Medico non può 
guarire , coinè 1' abbiamo provaro 
'nel primo ragionamento , coU*= 
efòtipio d' Aia', e (jornÀ-io^imo* 

^ ja Cè^à £àkm^ 'i^^ 

■i" quelle 
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LLA CErfStlRA. ipf 

quelle infèrmità incurabili. iVi?;? z^' Non cft 
è fruàenKA ^n9 cmfìglio , che poJJa pr»*'**'*- 
i;//;(?rA.i Dw. Cpfa deve dunque f^',"^ 
fare il Medico , quand' ei vede che faiam 
tutti i fuoi rimedi riefcono fenza contia 
effetto ì ei non può far altro , che <l?nw^«« 
feguire gli ordini immutalwli di 
Dio , ed adprare la Tua provi-* 
denza. ' " ' 

-Appena, Sofandro finiva tai pa- 
role , che Carifto volle replicare ; 
ma Cleante ritenendolo . per la 
mano i attendete, le difs* egli,lino ' 
al fine , che forfi vedrete 1* elo- 
'qaenza di Sofandro a provarci 
colla fcrittura che 1 Medicò è ^ 
obligato d* uccider V huomo. ' 

Il Cielo, e la natura , foggiunC- * 
fe Carifto , è*l ricettacolo coitiù* * ^ ' 
ne de' Medici , colti in erfóreì ■ 
Quando gl' iiifermi rifan^io , elfi 
non cercano ne l' uno ne 1* altro; , 
Irta f?fc' è qualch* inciampo à co- ^ . 
-prire , U fafio opportunamente, 
trovare» Se '\ male mitiga , ciò: 
proviene ji dicono , daii' effetto^ 

' ' ■ l X . viii ■ . 
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15)6 D E L L I Me DI c !♦ 
\i(Ibile del medicavnentojs' ei pig- 
iora i deriva dalla natura del ma- 
, il quale iènza il loro focccurfo 
ùx&ÌOfhe divenuto; maggiore, iVo» 
pojfom , dilfe Montagna , in alcun 
modo pregiudicare i loro imerejjìy 
' poiché 'l male rie/ce Uro profittevo» 
leMsi quello ck' e ancora più iUa- 
Jio , è che '1 Medico uccide > ed 
eflèndo colpevole dell* omicidio, 
ei II coftituifi:e accufatore conoMi 
r infermo i la naouxa ^ è '1 Cielo 
Homo* ftellb. Finalmente ,1' infermo che 
/ine gta- muore , dilfe il Petxarca , e fèmtre, 
vi ùì\ iiolffevolf 'y e non fi ne liheta alcftné^ 
^ che 'l Medico non ,Mtv*buifiii la 

tomo fi- £l<^^^ ^J^ me de fimo. Noi no;a pye- 
ne medi- tendiamo eh' efli debbano guarirà 
ci magna al difpetto-del cielo , e della nato* 
laude fa- rajperche fi sà bene che non pof- 
Pecràr. ^^^^ apportar rimedi alle inalatici 

l.ix.rct. Topra naturali. . ', . 

fifcil..cp,' Le ftorie eh* avete citatc^elk 
. fcritcura fono. curi<x(è , ed io vo- 
glÌQ narrarvi quelk dejia.fei»ina 
jijp^enna jper lo £u|{b di iàn^ue^ 

' ^ chfr 
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elle fù ttìrmeìitàta per Io fpazio di 
dodeci anni da ^^malti Medici , i 
quali vuotandole la boria 1' inaf^ 
prirono il male.Io non altero pun- 
to i termini del vangelo ; eccone 
il tetto latina MulieKqu^ erat in 
-■ 'proflTé^iq Jkngmms annis duodecima 
& fuerat multa pcrpejfn k comflu*^ 
^ibus jMedicés t & erogaverat omnia 
fìta nec quidqumn froft^ui \ -feà 
. magis deterim hahehau S" i medici 
peggiorano alle volte le malatie^ 
come accerta il vangelo^ ch^ in- 
convera'entó c^ è adire, ch'jpffi/^ 
raniiQ ancora alcune volte morice * 
'4 forza di peggioiaile? ' 
• " Chi può fapere , rirpofe Sofan- 
dro , s' il figlii^olo di Dio non tefe 
. tquell'^ infennità rubella à tutti i 
rimedi de' Medici , ccHiie quella di 
Lazaro 3 acciocché la fanità> che 
-dovea renderle , ne parelfe prà mi- 
cacolofa ; ò più tofto lè lamolti* 
tiidine , e T ignoranza de' Medici - 
che la videro non •peggiorarono 
il male j voi fapete eh' ora non 

1} patUahja 



I5?8 D^LLi Medici 
palliamo di quegli ignoranti j xq9 
nnalmente per non entrare in 
«jucda def^rizione ^ io gonfejdò 
che fi trovano certi corpi fi mal 
difpofti v e certe malarie n eftrava- 
ganti eh*, i rimedi ordinati da' 
Medici» più efperti , ppUòno alcu- 
pè volte peggiorare , ed anco uc- 
cidere lo'nrermov^erò la Medi- 
cina non deve ttìtì altrimenti con- 
dannata ed isbandita cornf omi^* 
dda. 

Oh. ! quella 11 eh' è bella^rilpc^ 
feCarifto ; dunque bifogna corcv 

«aria pej: iì belle p];odeac7^ j ed Ì9 

i' attestilo dalla voftra^eloquenza. 

Ivii'bafta la ragione , foggiun^ 
Sofandro > fe pretendete» lQpra.taI 
foegetio 5 eh' i Medici debbano 
elkr condannati 3 voi confondete 
tutto il bnoniènfoy e l'uib rìce- 
. vuto fra gli huomini. Quel!' Me- 
dico predente , per un'infermo, 
, di cui malgrado tutte le diligenze} 
'ftvrà avanzato i giorni , n* . avrà f 

l^iè guarito du^Jiùl^i altri. O v* * 



4l 
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■■c h gntftizia xii bkfìmiarlo per un' ^^^^^^'^^ 
^ ■ ' * - caalare- 

^ — pcrrà 

^"^Èsuiési^àx^ 't dilieenza non ha funt . in 



6 r 

accicknce , ckl quale con iucca la 



potuto fchermirfi ? Quello dico pcjus ^ 

Jélir^én tanti benefici fatti altrove nonni- 

rittiàeéfa abbódan temente, queftc 

. • 1 T Ti 1 convcr- 

picciok perdue liievuabui* 11 aor- ti^tari 

IO CeJfo s' occupava la mente di ncque id 
jfimilepeniiere quando' ei dilFe fi evitale 
giiiteofaìaetìte. Le €^fij;he furo- 
no Inventate f m guarire ^ inaspnj'^ jj^^g 
cono alcune volte le malatk. La àe^ canta va- 
bole^ZJKA dell' umano hjuUetfo • che rietate^ 
trmuiglia Jhpr» pomi eorpi dlffiren- «orpoiu 
H 9 non jkpr^h sfuggire qmjii Jt* n.> 

^ifiri } ciò non deve però minare ne tameq 
Ai animi mSlrì il ere^^ dèlta Mt^ medicins 
gUema^ U qitalé cagiona ìueompa' iidesquf 
r^éUmentie maggiormmero Mieni; ^^\^^ 
e/oUieva più infermi di quelli che p^^'J^ 
n incùKfioàdf Siinil opinione , fece multi 

-dir , altre vohe , ad Ipocrace , eht plares 
*l Medicò che facea pochi errori da- ^S'^os 
vea ejfer lodato come ^fierti0ff^ CorncL 
neUa fua profeffione. E Galeno, fb- CclCU*. 

• pra lo ftellb foggetco dilfe , che fi c. * ' * 
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^ wmt come egli € un VAtagìo /opra l' uma- 
inedicum dcbole^zji di non errar mai , co^ 

lim^qui p'^'^^M^p^ deldottù.ttrtefiee * ^* 
futvm fTT^ài ra4(K E per verità , Carib 
pcccct, fio , neir ordine ove /il mondo fi 
Hyrp.dc trova,. le cofe non fi prendono in 
%[\^ . aitro Itnfo* Io vegffo un* merct- 
j.piog. «ialite, U cTuaie dopo avcramte 
tczt«fx. ipille navigaaioni , viene a «fare 
un trifto naufiagio che i mina, 
ali' ora di'* ci penfava d' arricchir- 
iì a e perciò de v- io concludere 
cKe '1 commercio fià perniziojfi»* 
c ch' eideve efl'er proibito l Vii 
generale che col proprio valore 
ha di^fb Avente la patria , ci 
aggrandito colle' conquifte i' im- 
perio del fuo Principe , forpreib 
da un . rovefcio della fortuna ei 
, viene a perdere una battaglia, de- 
ve egli , pc r tal liniftro foccellb» 
, eilèr punirò come un fellone 2 Va 
giudice che ha dimoftrato in mille 
• 1. ' incontri ia propria integrità è al- 
cune vòlte fotprefo dalla depofir 
?ionie de' 'teftimonij ben concerta- 



A L E A C E N >S U « A. IC». 

|i,ò dalla foccigliezza de.gli Auvch 
.^ati >.e peiafando di gaftigare giii- 
ftamente un<£eo, ei condanna alla 
morte un innocente , devo io , fo» 
pia tal errore 9 detteiUre la iuri£^ 
prudenza > come un' omicida ì Sa^ 
ra necef&rio per quefto d' eftern)i- 
nar e r giudici , e di^acciar gli att« 
. vocati i Se ii ope^ailè in tal guifa^ 
jUiolti farebbono ridotti ali" ete- 
minio.. • ■ . 

Tlitte quefté iftanxe , di^ C^^ 
t'iào , fono- molto a propofito, 
purché "i numero di que' eh' i 
Medici guarifcono , eccedi nella 
proporzi^e che voi dite k quàn- 
sità di . que' ..cV liccidomo >4T&a. noi 
iìatua- molto lontani dal^.contOj 
poiché per uno , che malgrado il 
vèlenO' de* voftri - medicaménti» 
sfuggirà 1' ufcita del mondo , 
fanno morire le centinaia j.i^J^fo 
Jjtene che.J,.. . \ ..; , . •. . : • ^ . h 
. . Deh perch' interruppe Cle^ntei 

.W>l^re contender, co'^ Sofand^Oft 
fìfip, v^d^te voi eh' i gran macelli 



ZQZ DUELLI Medici. 
fanno la gloria de' Medici ? Sopr» 
tal prerogativa afferma il Petrar- 
" 'ca , che ^«e' fkmofi dottori meri- 
■ uno- bene r onore, del irioufojper 

fcnil 1 ; ^^^^ polio nel nvunero de* luorci 
*P*4» * migliaia d' huomini , che non 
- aovea aver fetto un generale 

- eièròto • apprefifo i Romani /per 
e^èr riputato degno di quella 

'gloria. ■ . • 

Quello non coAa nulla a dire, 
' replicò Sofandro , io poflò-coUa 
ftelTa fpefa foiknere in contiarie» 
" " chi di noi pofcia avrà ragione ? le 
. * co(è publiche e notorie , dillè 

- Cleante , non < hanno hifogno di 
^ pcuova s la ragione è inutile , ove 

. efperienza la fede? Perche £ 
J veggono morire fra le maiii de* 
• Medici tanta gioventù j a chi (1 
•jàeve attribuirnela cagioncifè nott 
• ^a' loro rimedi a i quali y confbriae 
- ; il parere dello fteilò voftro Gal»- 
•ièno , hanno tutti gualche mali- 
gda^oaiità che mina-ià naturi. 
pa<^ non birogn^.maEayiglHu:& 
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(h moki dicono che la Medicina è 
più tofto un' arte per aiivelenare , 
che per giiacire | e che .'1 Medico è 
piupericolo{b all' inibcmo che la 
ìtdiSt malacia. Colojco eh" elèicita^ 
no quella beli' arte eontxarì 
ad ogni cofa , e convengono in 

• «n ibi punto , il quai' è f uccide- 
re tuca egualmente , beiich' ta 
differente maniere. Vno 4i natura 
•ardente e temeraria pruova ardi- 
-csmaente-ogni fmdicameitto à 
ffe àk chi appartiene ^ mi ^to pi&" 

- freddo e- malinconico > s' .appiglia 
alla pratica ordinaria, e farebbe 

. perire , più tofto tutto il gemete 
.umano i che di uais^cìacne la .«oi» 
nima formalità > e s' hmnagina 
-che gii ftatuti de gli Antichi & 
debbano ante porne a tutte le le^ 
gi della )iattira.> e della ragioi^e; 
i' uno fpargendo crudelmente ^ 
•iàngue de gl' infermi , fa loiJo 
iifcirc 1* anima per le vene ; uiV' 
altro coli* i^timonie , che poc**' 
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veleni , viene loro a fradicie Ta- 
vita fra le violenze , e le convul- 
/ìoni fpave»tevoli. Quando il Me- 
dico ha ridotto il paziente a gli 
•ultimi periodi della vita y per giu- 
..fiificare i fuoi errori ei dimanda 
cpufiilto. I più £amoj(ì fono cKìat- 
tnati ^la cerimonia ; e mentre ciie 
1' mfermo è lungi folamente due 
(dita dalla morte , eili fanno dit^ 
corfì lontanimmi , ne quali not>- 
' miiiàDó fovente Ipocrace ,.t Gale^ 
Xio. I, giovani per gratificarci 
vecchi condefcendono ^ col motO' 
della beretta , alle loro opinioiii>; 
gli altri coll^ animo ripieno d^ 
..ira 9 e d' invidia contj;adicono adi 
ogni cofa. In tanto 11 rifcaldak 
,dili)uta-,,e fovente dal. greco, c d4 
.Ialino né vengono alla- volgar fa- 
vella ,yalk grida > ed a i colpi ;,in. 
guifa .tale che i povero infermo- 
ije potrebbe reftar follevato s'.d 
ione in iftato cH icid^f ; rna- corno* 
dolore^lie k) vieta divipno 
i^^il jb^iiag^Q^deUa lom. digerenti. 
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pafiioiù* Perloche uu antico ve^ 
; dendo molti Medici ragimati con- 
fukando attorno d^ un infcrnK), ^ 
cjumti avoltoi , grido egli , appr&f^ 
fi m mifiro cadavero.^:, Voi -direte 
forfè cke quelle fono calunnie}, 
ma credete almeno^ à que^ della 
-voftra.|)rofeiCone«.£f{èndo aihmar-^ 
iato i' Imperadofe Maiiimiliana 
mandò a. chiamare feparatameQGS 
molti Medici > più tofto per diver-^ 
. m(tm 3,ckVà difegna di rdcavaise 
. profili alcuno; da^. loro coniiglì. 
. miiijca xliti cia^hcduno d' ^ilL 
fe r auvicinava al letto dimanda-»- 
^VA Aoto \ quanti (enza fóggiugnc— 
re. alcun' aJLtra cofa«14on intende- 
' Y.ano molti qu£ dottori j^/q^el- 
..loche i' imperadore voleva loro 
inferire , con tal parola y per tó- 
che re£ba¥ana mutoli > ed erana 
. fu biro corner kiut^i difcacciati d^-« 
. la camera. Ync iie fùpiùanucQ>, 
t più aftuto degli altri j à cui 
;$yeiido £acca MfiUuimiUana la fte^ 
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cR ei lo 'aterrogava del numero 
que' eh" uvea mandati al cimi- 
tero i onde dand' egli di mano al- 
iar gran barba che portava riffofc 
libito , tomi. Quél Principe giu- 
dicò qiiefto per lo più eiper;p i e 
s* egli non età il più dotto , esali 

X l'I'" 

meno il più fincero de gli aUn, 

In verità , Cleante > tifpolfi So- 
'Iwidro , voi m* avevate teca» 
qualche timore , io. credevo a» 
mi volefte addirne -uilìBr pcow» 
conviflobile di tutti gli eBoàci- 
-4i che ci -attrihuice j ma vegj 
go bene eh' in vece d" afflj§ge«3 
in tal modo , voi bramace di^ 
cenarvi co' queft galao«r^l^^ 
cole. Giacche djanque ttoe^-po'^j^ 
|u:ovare fchiett^iKaite eh' i Me»- 
ci uccidono IncomparabihufiMC 
maggior numefo di geiTtc >- cafi 
non ne riiànano ,4a Ipero incofl- 
trario di farvi conofeere^ch' ellì I* 
guarifcoBCi molto più di que'caf 
•inuoiónó nelle loro mani. • ? 
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arditameme Cleante » io diverrei 
più tofto Medico , che di conce- 
dervi una cofa fi lontana dal veri- 

Ygì cxtdtinQ^ a vo^o modo» 
foggiùiillc Sofandio ; ma affine di 
faivi reftar convinto , prendete T 
eipedieiìte 4' entrare ne gli fpedali 
di qu^a ciità-. Contate il nume- 
ro de gì' infermi ^ ofilèryate poicia. 
la quantità di que* ehe ricuperano 
la fanità,come piire di que'che 
muoìDna} edio foftengo , eh' ec- 
cettuato il tempo di, contagione^ 
. per une che ne morirà , ne rifane- 
-ra quindecij O venti. Se voi fate 

• anco k fte£fa ol^tvazione .ne gli 
» altri* luoghi ^ conofcerete -chde-.ne 

muore anco meno nelle carità 
delle parochie j molt;o meno nel- ■ 
le communità ben regolate , e nel- 

• le calè de* particolari >- che negli 
fpedaU, E ciò. deriva perche i» 
queMuoghipublici T aria v' è cor-' 
rotta , r alSftenza à gl' ^inlJaimi 
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laiiguenti vi il fanno portare , fi3- 

Jtamenteqiiàìido ia liiiieria, ch^ ivi* | 

li cidiice cefa la malatia <}uaiì 

ijicur^bile. - 

Qi^efte oilery azioni, dille Clean- 
te j" fàrebbono curiolè , elle non 
mi itnexo mai in -penfìere > e - ììq 
eh' io non r abbia toccate colle 
mani , non ^oifo - aflicur armene, 
in tanto, à buon conto,io le nego». | 
Vdeudo Sofandio , eh' ei nega- | 
va. una cofa. fL cena ei i^ufe di mu^ i 
care diicocfo i,ma per convincerla \ 
• con più fenllbili riflezioni* Rap- j 
prerentè loro le fpequena malati^. ] 
d^Ue quali egliiioftefiì que' della> j 
loro jconofcenza 3 e gli ak^i huo?. - j 

mini erano, ordinafiameiite- iii^- 1' 

ftaci ; é fece loro confeflaré im-< 
provifamente che poche petfone - 
morivano della Icaro priiiiamala> \ 
lia , eh* ali* età di quarant anni,, 
gli uni potevano av^r avuto dieci> 
è dodeci malade , gli alm lèi ^ ' 
iètte > alcuni due , 0 ae^^ ed aiciusii | 
meno j.e^li . ragionevo?- ' 

. - ' V ' ■ Ìii2imft I 
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AlxaCbnsura. lò^ 
m&mo4i credere > che feguendo 
tal propofizioiie y fc il voleiledi- 
ftribiiire egualmente ad o^n uno 
* quelle infermità > fi troverebbe 
eh' .ogni perfona all' età di qua- 
wnt' .anni n avrebbe fofferco al- 
meno due , o tre. Eirendo dunque 
rdbri daccordo di tal verità, ci ne 
tirò la ièguente pruovav 

Ogni huomo , difs" egli , che il 
ferve de* rimedi ordinari li libera 
^ue y o tre volte delle ^nalacie; 
.cgnì huotho che fi ferve de gli 
ftefE rimedi muore una fol volta. 
Dunque di que* ch^ ii fervono de*^ 
limedi fe ne liberano molto più^, 
che non ne perifcono.!^! pare che. 
l'argomenta concluda. 

Provato quello egli e facile di 
conofcere eh' i Medici , co' loro 
jtìmedi , non fanno morire il gran 
numero di petfone che voi dice^ 
«erchc Ce quefta a^cufa foile verai 
bifognerebbe o che tutti coloro 
die Ci fervono di que* rimedi mo- 
liiì^ó , ò alméno la maggior pai> 



ZIO D-^'Lhi MUSICI , 
te i e pure.aecade il contrario , co- 
inè v' ho provato , che degl' infer- 
mi ne riianano molto più che 'non 
muoiono* Dunque egli è cojlaute 
eh' i rimedi ordinati da' ^did, 
non fanno Qrdinarianicnte mo- , 
xire. ' . t • 

> prima prc^ofizio:tie di qae& 
argomento ^ £ indubicali^ile come ; 
la feconda. Perche di coloro che , 
perifcono, non 11 può dnbitare ' 
cameute y che non ne muda un 
gcandiiSmo aumejo 4i lux. moiK 
jiaturale , £èiiza , eh.' i Medici \i* 
abbiano parte alcuna, ed. una gran i 
.quantità d' altri d' una morte vi* ^ 
knie -ed improviià » iènza vM \ 
tempo di chiamare i Medici, -df | 
altre volte li liberarono d' altre i 

malarie. . ' ' ■ 

-^e per akco di que* gl' in^rnii> \ 
non ne moriilè che la minor- par- 
te , il maggior numero che rifj- 
naflè farebbe fempre un gran fruP* 
to.della Medicina ; e qoefta per^ 
tà.pcK:p coni^derabiie dovrebbe ei* 



Al l»a Ce» s.u i i-t 

ùt imputata air abufo che/areb-^ .. — 

bo^iQ gr ignoranti di ijuell' arte^il, " 
quale potrebbe eflèr corretto dallo pj-^ij 
■ftudio, e dalla diligenza. Onde Medica 
feryir^b^eà riconofcer Tempre 1^ qui vis 
fija realità, oc la fiia utilità, idiota 
_ La forza di tal pruo va , conti- ^"^f ~ 
Jttuò -Sofandto , mi fèmbra evi- lud^s, 
dente j ma ella apparirebbe ancor Mon»- 
meglip alla Juce , fe fra que' die chus , 

s' inserifcono di curare gì' infer- 5 i*** 
mi il t^ovaflero iolamente buoni, 
Medici p^ch' efièndo ali' osar 
ogn' imp governato conforme il Veibi» 
i»«^OaJ;^- gUM^^ ««"suc- 
cerà maggior numero. Ma in 
^efio fecolo fi vede moki Medici ut"ia 
ignoranti, d' ogni qualità!» d' «tgm aèu 

^ifo e.d' ogni meiiiere , ,i quali piorfus 
^Ano le loro licenze , ed i loro 

iludi a forzai' omicidi. abiisqui 
Chi ode i Medici , Coggims^k-yid fuc- 
Cleante , par eh' abbiano fempre tint in 
ragione. Fmm colla lingua affètti wrmonc. 
inaraut^Àoji -, ma. , dille il Petiaica, ^^^.j^ . 

the 
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che ìje di/carjì^e nelle azioni iorof 
rie fc ano dtée qualità di ptrjone to- 
talmente àherfè. CKi può conoi^ 
cere .veramente it numero de gl' 
infermi guariti > c di qiie che fo- 
no morti ? I>kdici fono aftiiri, 
e iagaciiltmi In tal tnaterìar^ S"^ efli 

• fanno la miRÌma cura 5 eil^ è fa- 
bito pubiicata in ogni luogo. 
iicci/iono , non apparendo più i 
defanti ^ tc^o fi perde la -memo^ 
ria de' loro omicidi*. La fortuna, fi 

. dkhiaira in lor favore y diceva Ni- 
code , il Sole rijchiara le loro cu- 

- 1^^^ ^ la tcrr^ go^e p lora trronL 
Perloch^ Socrate 3 vedendo ch*1m 
pittore ignorante era fatto M»* 
dico ^ dille ^ eh' egli avea operato 
aftutamente ^ avendo abbandona- 
ta un* arte y cW eiponea i propri 
falli a vifta d' ogn' uno , per àbt 
/br acciarne una che li nafcoudeva 
fotto terra, ^on preftiamo duii- 

\piaro r ^^^^ ^^^^ difcorfi i poicyé 

3. dfcic- Medici foffono mentire con fi^ 
ginp^ CHTtk di, £ofiien^ tutte le joio 

ragioni 



r 

AitA Censura, iij , 
ragioni fona ingannevoli, e non PcU.i 
devono diilornar ci dalla verità ^^^'^fc. 
abbiamo avanti gli occhi. DmejHe^ uiLcp.j^ 
dilTc il Petratta fopra tal fogget- 
to^ Je qtioLche fofijiico mi provaffe^ 
per "^ìa àlfue Jottilì^me ragianiy cì^ 
io ave(fì le corna in capo ^ credete 
f or/e eh' ejfe M/ràhhmo ferKA lurarutit 
fipra il ma ingegno > di farfiii du- ^^^^ 
hitare Je UccJfa è vera ^e farnà ^ ^^^^ 
fariAr la mano alla fronte per chta- omncs 

riamne:, Io credo all' efperienza^ medici- 
enoa alle paiole la cola iion è *^^s\^cd 

nuova , ella fìi conofciuta in tutti ^^f ^ 

ilecolu Catone ^ il più lavio de fa^Sunt ' 
Romani , fi lamentò ^ altre volte, ut fidcs / 
icrivenda a fuo figlivolo- j ^uefii iis- fic & < 
erfédfili hanno fra effi ^jaiirato d uc- ^^J?'^ 
ciderci Unti colle loro Aiedicine *y ed jant^*^" 
a] fine -che la confidenza che noi ah^ ^^x. \.%^. 
tìéàm Iwo foccerfi ci perda più ptoem% 
agevolmente > ^S^ggonQ.i fiipendi. 
per la cura che hanno di farci mori- Experi- 
re. Pl^io > dilTe ^ ch^ i Medici del '"^^'^ 
ftio tempo li feijideano ramoli a J^s agiU* 
focza omicidi. Pedofilie . dopo il>id« 

' av^r ^ -\ 
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aver gridato contro i nimicidei 
genere urfiano impara che Ro- 
ma fu più di feicent* anni fenza 
-riceverne alcuno • •, e eh* indi a 
poco i avendoli animeili., veden- 
do le crudeltà , e gli.omiddi co' 
quali fpopolavaiio la cità , ella ne 
li difcacciò vérgognofamcnte. " 
• ^ Dopo quel iecolo gli autóri 
fcriilero di tanpo in tempo contro 
4' c0ìi II Petrarca e Montagna 
iiyipiegarono la forza del loro lli- 
le per diicoprirci la loro ignoran- 
za. Ed in quefto fècole abbiamo 
veduto un famofb poeta il quale 
ha rivelato i loro inganni ed i lo- 
ro airaflinij. . -, • ' 
Tutti i pòpoli afcoltàròno qué* 
critici zelanti , e niuno ardà 
opporfi alla loro cenfùra. Qitefto 
imiverfalc confentimento non è 
egli forfè un fègilo evidente di 
venta? 

r 

Certo che noi abbiamo gfàl 
. torto , arifjpofe Sofandro , di- non 
aver fin' ora detto cofa alcuna j bf- 
- * ' ibgna> 
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CppMy una volta , rifpondervi, 
e provarvi ck' i Medici non furo- 
no mai dilcacciati da Roma , cht 
non furono alcrimerici afiènti per> 
Id !^zio diiè' cene* anni , e ch& 
tacti^ quegli autori , de* quali voi 
parlate , non hanno detto cofa 
veruna , che poifa recar minimo 
pregiudicio alla Medicina. 

4f Dio buono ove suidate j grido 
Cariilo , C9m' e poillbile ,ch' ab;- 
biate tal immaginazione, ' 

Non bifogna fti^irlène , le dif- ' 
{è Cleante , Soiàndro ai ha poca 
£» provaco eh' i Medici non ucci» 
djbryano » e perciò io tengo lafua 
eloquenza capace di tutto. 

Spero , diflè Sorandi;o , di giu- 
jftificàrvi quel eh' io dico » . in for- 
ma . irreprehenfibilé, >^ cogli ftellt^ 
autori che £ dichiarano i noftri 
più accerrimi nimici. s* io ne 
riefco, che ne direte? 

rio v' ì^Bio, di^e Cleante,che 
né refterò molto contento , ed io 
attendo al primo difcorfo , per- 
- . / che 
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f:ht digià r ora c troppo tarda per ; 
cominciare li bella imprefa. Ver- [ 
cerno diiTiani da voi per èfaminare 
^,tti quegli autori. Quefte parole 
finirono la diipura ed ogn* uno 
fx ritirò. ' 
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• ALtA censura; . 
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Sir^lì L £ A N T E fÙ il più 4Ì^* \ 

usi gente arrenderli nell' ora ; 
difegnata da ^Sofandro^^ ei l6 tro- i 
vò per appunto a volger i fog^ i 
degli autori che r liainiio ferirr^' 
condro la M^diciiaa. Toftp che | 
giunto Canll.Qi^i*ej(ì:' è .li.gi'or"^» 

diflc 
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Cleante » nel quale il ftabili- 
'là intieramente 1' onere de' Medi- 
ci. Tutti gli amichi crederono 
cke forièro ftati difcacciati'da Ro« 
Dia 'y ogn* -uno i'. ka detto fìn\ .al 
jprefente ^ ma tnolti li fono ingaiv- 
fiati. Solandro ci vuole dimo- 
iare >«o' tucff queiH groifi yclu- 
fsU che vedete » che non c' c colà 
al nìondo |>iù faira.Plinio4 Petrar* 
ca^ Montagna, Mollerà» e gB altri* 
poiché fono' morti non fono più 
nimici «delia Medicina j iì fono 
ièco pacificati in confiderazione 
del numero grande de' galant' 
hupiTiini che manda lóro per te- 
jDierlecasmpagniaiiell' altro moto- 
rio* La prefazione del venti no- 
velùno libro di Plinio non è più, 
jqome fi credeva, una fatira fanguì- 
jfkoùi contro queft' arte i jcoì mez4 
%o della benigna . e%licaiùone vi 
.ci farà leggere il fuo compitiìinnio 
panegirico. 

Lo difpreggio 4ella Medicina, 
cifpofè SofandiO;! che voi ;9tm)»ui- 

K ' " '"^ te 




%i% Delh Me©! ci 
te à Plinio non è molto à fua glo« 
da. Tutto *1 Gorfo di fua vita d 
'ne fece utio ftudio particolare. 
Tutte le fue opere , e gli ftefii li- 
ktti che -vói mi dtate , é>no 
ti dalle ofervazioRÌ ouiofè foprt 
le virtù Medicinali di tutti i corp 
naturali. E Qgefto l' effetto d' un' 
eccellente ingegno d' -occupare i 
propri giorni ad una fcienz^a , che 
ii credè degna d* eflfer efterniina- 
ta ì E quefto un fegreto di preft^i 
Tan credito'a i libri die vengono 
[ccitci fopra tai macede » cx>l 
blicare cn' ella fu condannatale 
difcacciata vergognofamente ? Io 
fton ctedo eh' al cimo voglia avò- 
re u deboli fentìnKnti à* %mé i 
Kulla S^^'^* huomo, Difficilmenee fi i 
flts r«- ptìtrébbono accordare colle tefti- i 
piusmu- J"onianze di ftima eh' ei rende 
tatac cu alla l^foifìcina nella fteilà pré&t 
fit fra. 2Ìone tìhe voi aliegaoe. 
^f" <Ucm' «ttc , difr egli . fà, 

j^ranu fftf^ € la fin utile di tutte. N*' 
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. £ coverà mai icritto ne' Gioiìir 
I bei, ck' ella £o0è difcacciau.dji 
ì floma. . 

- Cofà vogliono dunque inferire, 
I jMt^icò Cleante i queàe^parole di 
^umOn JlP^poU Ramano i che non Populos 
|Mr<^0 a ^ricevere U altre arti , di- 
mfirò gran krama per la Medici- J J^JJ** 
fM't fino eli mmdme fmalapwh' cipìcnil 
Sfa la condannò* azeibas 
Nqw lignificano altrimenti , rif- Ic^tus, 
|)ofe Sofandro , eh' i Medici folTe- 
dEo difcacdati 5 n» iblamente eh' i jj^i. 
Romani biafìmarono ed ebbero in éas > d9<* 
jwiveriionc, una crudele ccrulia, nccejc- 

4ih' Àrcagato , ed altri Medici ye- P^'**"* 
liuti del Peloponeib efercitavano a yi™"^' 
JLoma tagliando, ^ed abbruccian* ibiìi. 
^ fenaa veruna difcrezioue. Per 
Nullificare quello eh' io dicoj noii l 
voglio altro che lo ftefib PliuiiOj " * 
perche ufimediatemente dopo le 
^accje «h' Qra.av!ece ciute 9 eiicri- 
v^ eh' e£[èndo venuto à Roma yA.r- 
cagatOsfiyi onorati: de* privil<?gi 
icwtQrij che la città le ccmpesò ; 
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n^X) Dei ti Mbdict 
-una csSdy aiHiie eh' e^li avelie m<yi 
-do d' eferdtarc publicamente 1* 
iirte fua i e pofcia ei fogiugne, ch& 
^ quefta Arcagaco fa {Hrimamente 
chiainaco'cefuiìco , che la fua ve- 
lluta a Roma riempi d' allegrezza 
tutta la città , e che indi a poco il 
Ilio' metodo crudele le mutò il no- 
^ulaera» me di cer uilcp in quello di carne* 
lium cu ^ la fìiiBa eh' i Romani ave»- 

fmrt--^ ' iio «Ic^la Medicina, divenne una 

tuiiievo. , >. • . . 

catu,mi- mortai auveriione eoiuro tutti i 

Yeq; gr». Medici; Bii^na recitarvi i lìioi 
tum ad- propri termini. Si dèce , cìi ei fk 
eias^'*^ ci&f fu ricevuta 

mox'à * ^^'«i* allear e^zjajt ejìr aordina,- 
f« viti» r»^ ; r^^r^ «ìp/'^ , la ctmÀt^ 
fecandi f }) §i jrraticai'a a tagliare ^ed éiih 
uceBdiqi Cucciare gli infermi le muto il no- 
jtoml in ^Melìo di carnefice , re/è odio- 
carnifi> jMfdiciaa , e tutti i Medid, 

«é , & in Catoi^e eh' era grandemente ìq- 
«cdium clinato al bene della Patria , ncil' 
atte o«r occaiìone di quefta crudele igno»- 
mcdicos. ^^V^9 cóhccpi un* odio eccetto . 
IbU. contro «Otti gli altri Medici psà 

. ' eh' 
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cli\ erano* arrivati in Roma con 
Arcagata. Ei diffidava di qite'gli 
ilrajaieri ch^ mka vailo i . 
come barbari loro nimici y perlo- 
che egli fcriile al liglivolo le pa-^ 
iole che voi citafte T ultimo gior:* 
iki^i. hanno giurata fra ejjid' uccider 
tutti i barbari col me^iA/) della Me- . 
dicina. Ma 1' auverfione che Ca- - 
«oiie , e gli altri Romani pre&m 

contro Atcagato V non intercfsò 
mai la ftima chi* avÉaiio per la Me- 
dicina. La priiova c nello fteflo- 
hiogo di Plmio che ci opponete^ 
Perche dopo i tefti eh' io hò- , 
citati contro 1' mumauità dì que' u^mna* 
cerullci Medici , vedendo queft* cam reta- 
autore che ne potrebbe eflTer prela utilifli- 
occftfione di dnprceeiò èótro una 
icieiizaiaiutevole riie compone a MjniinA 
lui medeiliiia la difficoltà. Crede- hcrcule. 
remo mUch' i nojiri padri abbiano non rem 
eondànnata mÀcofà /alutevolijjimai antiqui 
td ei ri/ponde /ìtkko j certo che nò» 
£j(j^, non condannarono e^ttivamen^ «tcm; 
tt I4 JciettJza > ^na la maniera colla ibid, 

: K j quale 
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optale era efèrcitata. 
Cu Ro- Daquefte parola fi vede pura- 
Grjccos '^^cJitc ci*' i J^omani ncm biaikna- 
peUerent ^ Medicina utiliiUma per fé 
cxceper. ftelTà \ ma la pratica crudele de ce* 
Hedieos. riifici de* quali abbiamo parlato. 

£d in vece di fcacciar i Medici» 
Magna ^^ùiio nella ftefiò luogo c^{èrva« 
vero she *l popola Romano dijlacciand» 
mid(hm ì greci dì tutta l' Italia , ne fttrom 

ficili re- ' permifir^ in privilegia 

medio ca f^fi^^ nelle loro citta, E Sueto- 
vcnali- nio fcriilc che fotto l' Imperio d' 
^ Augufto , vedendo quel principe 
n, 2" «tu di Roma aftliua da una 
Bàiia^ gran careltia , ne d^caccto * Mer- 
pcicgri- cadmiti de* flhiavi y. i maejiri de già' 
oo(^<\w . diateri y col Uro fegmto , e tutti U 

Mcdicis permi/e di reflare neUa cittk. 

vrbc clV Dunque ell*;è una gran -calunnia 
fuliCtt il dire eh' ì Medici lìjrono di{aiG* 

dati da Roma. ■ 
Sucr. in ^ quello che ne fcopre maggior- 

«leucfi U verid c che non ii trova 
' alcun' 



Ali a Cen sur a. t3^% 
aloin' iftorico Romano che '1 ri- 
ferika , e che non fi può citare al- . 
cun decreto del fenato che li con-. 
44nni a queft' efilio , ne akim' al- 
tro' che gli abbia pofcia richiainar 
Ha Roma , oye alcuno non niega 
che non abbiano per lo fpazio di 
^Iti fecoli eferatata- la Media^ 
Perloche n©n e credibile eh' i 
Rwnani, i quali fcrifero le mini- 
me cofe , e faceano tutto con fi 
beir ordine , avcfr^o efeguitoun. 
affare di tal importanza ^al publi- 
C0> fenza veruna fornu/ità. 

Canfto , cjie vedea mancar z 
Cleante le ragioni, contro ^ueft^ 
vigotolé autcrkà , yolgevala pte- 
. fazione di Plinio per vedere fc 
Sof^ndro & allontanava > in qual-r 
. che modo ,. dal fenfo di queU' au* 
tore , e s' avtffe ritrovato qualche 
lume della sbandimento de' Me^ 
dici i m* nulla goteadp incontra.- 
tein favore della propria opin^ 
ue i io me n' era , dif&*€gU , afli* 
. curato àPlinÌQ ,fopr a tal quelli»- 
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ne , fenza averne tonfukato altrìj; 
ma ei iiosi ne pada molto iclùeE-»^ 

tamente.. 

La lettura d* altri autori , rif- 
pofè Sofandro , vi farebbe riufcita 
vana , poiche'altjl che lui non m 
parl^. 

. ■ Tutti i letterati , dilTe Cleante^ 
che veneto dopo lui , V udirona 
come noi.. . 

Egli è vero , dilTe Sofandro , e 
però li fono ingànnau. La cof* 
poco lorò importava , e forfè han- 
no voluto eflèr ingannati. Ogn^ 
uno prende piacere a morder i Me-, 
dici. Mia io paflb oltre. 

Quando folTè neceifario di ra^-- 
^ionarefopra.ia fuppofizione vi- 
fibilmente fàlià di quefto celebre^ 
sbandimento , la gloria delia Me- 
dicina non farebbe , al parer mio, 
tnoko più interefTata di quella., 
delle al tre -arti, delle quali fiì fem*. 
pre fatto grande fliina , benché 
ne. folfero difcacciate più d' una 
v,oUa.. ; . : 
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Alla C e ir ^ u r At 
jCarifto , che s' intetelTaya nella 
difefa di quafi tutte le fcieiizey di- 
mandole di quale arti egli inten-» 
deva di parlare. . ■ 

Di queUa ftefTa , rifpofe Sofàn- • 
dio 4- di cui voi fate particolac 
pcofeflione. Vantano gli Auvoca- $jetoB.l. 
ti 1 eloquenza j e noi leggiamo de iUuft, 
eh' i RcNiiaai difcacciarono tré Rbet. 
volte dtila loro città gli oratoriv^®^"' 
e tutti que* ciie s' applicavano alla- „ JVf * 
petorica. La prima lotto l conio- .^cuj^. 
lato di C Fannie Strabone ej. di* 
M. Valerio Mellala j la feconda 
per decreto del Senato nel. cenfo--. 
tato di Cn. Domizio , e di L. Li-^ 
ciTiioCKiflb*;^ là tefsta wka fofcr 

to 1' Imperio di Domiziano pet., 
uii folcile, decreto del Senato fu-^ 
jxuio sbanditi daRoma , e da tut*»»- 
ta l' Italia» 

. (^eflo procedei^ mi' iorpren^»' 
4e >.dilfe Carifto che ragione 
adducevano per isbandire- un* arte 
che tutti i popoli più. ragionevoli 
accatezsav^Q ^ Gli vfteul |loma« 
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ni aveaiio mantenuta appreila 
4i elE con gcand' ifplendoce , &4 
*veano ricompenfati , colle piCi 
eminenti <^gn1cà co]:ofo chetano 
£imoiì nell' eloquenza^ ; e però 
non con\preudo»fopra qual .fonda-^ 
mento la riceveano, e diliacciava- 
ao fi rovente. - 

Vn governo fi regolato > n^*^ 
& Sofaudco i ci dimofbra k graa 
coftanza di quel popolo , il quale 
eonrorme lé diverfe vifioni del fiio, 
capriccio inalzava- le arti óra agU 
«nori y. ed ora le calpeftava» Onde 
<oi vedete che 1fuo gufi© era il 
giudice giufto del loro merito i e 
che fi come k difgrazià feceigra» 
torta all' eloquenza » cofi ella pò* 
«ebbe ancora difcretiitare moìxof 
U Medicina.. Ma già cji* i noftri 
anverfari dicono- che dopo quel 
|recefo efilio i Medici Iacono ri- 
chiamati a Roma > mi pare che U 
affronto fia ftato baftevohnenti: 
_^ipamàcólk puWica ritrattazio* 

*e 4#ik Ìmj^ yì9km»» • 
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Nelle -voflxe citazioni , 
Cleante , voi avete laficiato unj^ 
piociola pacok di Plinio 9 la quajk 

ci (UiiQta» che lacitcà di Koma» 
dopo- la jfua fondazione dimorò 
più di fe' cent' anni feuza medici» 
1 •c^rmìipi non fono altiimcnci am- 
bigui* Mde papoU » diis' egli), 'sv- Milli» 
Zfoae Jfijrizj^ Jdedici j. «<?^z jrià JenK^ eeatium 
Jldedicinu > come II popolo Romano, fine ULe- 
ii : cfuaU fk ptk di. f eem* anai 

Alcune volc^ ijime- tamen 
oxoL'ia ci m^nca > e pei;9 è. bpne di fine Me* 
farvene foyenire. . * . . dieina,fi«r 
. Quelle p«ok cU PKnio > rifpo. «5^- 
ffi SolandEo > non <?ttfil^do^Q pw Roma- 
^ Me4i£ina di quel cke fanno gU nas ultr» 
altri p^lfì » ppichc, Ip fteiìb Uipgp fextcn- 

.che narra r a^renza de' 
j^i^nova k necelTuà deli; arte lorp^ PHm™c« 
., C.^' àJBNppaa, vi fojQfera Medici ti- 
tqUti, o fen?a nomO-^U' ogn' • 
mio Ti fia iftiutto de' precem del^- . 

Mediana , o eh* alcune p«^on^ 
iòlamenie ne^ £aceirer<x.-|>gracplai? ' 
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arte falucevoie -, nulla<Ìimeno io> 
ho altre colè più precife ùi favore- 
de' Medici, lo dico che qiiefta opi* 
nióne che voi atcrìbuicé- à Plinio, 
non c coriforme ne a' fuoi propri 
ferirti 9 ne alla verità della ftoria». 
Ella repugna a' fuoi ferirti , per- 
che al primo pafl'a eh' avete cica-' 
tp > «i dice. ,. ca i Romani > J x^dii 
non tardavano ad ammettere ap> 
prelfo di efli le altre arti , dimo- 
ftrarono ancor maggior prontez»*- 
2a a riceverai .Medici, e. che la 
niit^rtofo fu grandemente applau« ^ 
Ita da tutta 4a citta come aun<» 

• • • » 

^iie ii'pnò accordiate quefta pron*- 
cezza, con una indifterenza pefir 
i fteili Medici- di più di fe'. cent'- 
anni. ? Ma la contradizione vi fi: 
conofbe viflbile , perch' iinmedlar 
temente dòpo tai parole colie: 
quali voi ptovate T aflènza di ,* 
fe' centani , d fo^giùgne. che 
Medico Arcagato -m onoratamene- 
te. oceyuco « a R-ób» It annó-dn* • 
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Alla C e n s u r a. 
fondazionejdunque i Romani noti 
xeftarono più dì (t' cent* anni fen- . , 
. za akun Medico. Quefta opinion 
ne non s* accoi;da ne tampoco 
colla ftoria.. Dionigio d' Alicar- 
.iiaflòriferifce eh* in una peftech? 
aiSiCe la città di Roma tiecenC'' 
. anni dopo . la {Lia coftmzione , il. 
contagio s'inoltrò in modo , eh.' 
i. Medici y e gli manici de gli infera me Ubi. 
nd r^n baftavam a curarli jf .tanto àiós in. 
era grand, il ntamr»^ puncjuelMer «• 
dici erana à Roma^fiho nel terzo g^'^^]. 
fecolow Spop5)laftdo nuovamente titudint- 
•la città di Róma^- altra pefte fufiicic* 
^eli' iiimo^ q feilàm' tj^^us. 

uno della' fua jfoiidazipne >• coiTae.jj'°l^^ 
ifferifce Plinio, iRonaani fopra j^jo, 
gli oracoli delle fibile mandarono 
itt inlJàfciata^ Ogulnio Galla 
ad' Epidamo per. far, trarpor tar e a 

Roma .r immagine d' Efculapio/ 
Ella v' arrivo 1* éino ;rtifreguente, . ^ 
6 yi fià^ fobico eretto u^i j*5mpio vi- 
cino alla.citjà- » di modo che la 
Medicina vi fù, ^tofciarvftmjpre^ ri- 
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x^o D B L L I Medici - 

Vi refta ; aitneao diiTe CieaHte» 
accora i tfe piriixù i^oli dopo 

coiliuzione di Roma <:jbe viiTecq^ 
i fuo' abitatoli feiizaMedici» 
là^o Credete voi , rifpofe Spfaiidio, 
pat t.z ^ poilibiLe eh' i RoiTiaia^ oo. 

4:iipati in contigue giiejtnre , neìki 
Giàma- (jiiali le ferite , e le inalatie erano 
ticaolim frequenti , poteflèro reftar ièjjza 
^*itt tt'fu » ® Medici ? Ma aiic© cì« 

quiacm, ^^^^ v^^^ * cla<e diiàuvaocaggi» 
ncdum particolare ne riceve la Medicina, ^ 
. in hono- L* Abbate Lancellotti ollèrva che 
,"11% ia città di Roana dmiocò fe' cept' 

ffiilicet "°P^ tondazioae iein» 

ac belli- icuok piiblica d' akun' ajtte. 
cofa ctia Perloche Suetonio lì duoladelU 

n« dum P«« Garamatiea» Jk 

liberali- ^^s' e^H» che U Gr^m»utk^ 

bus dif- fojfe altre vdte Qmtatfk a Rùmay eU^ 
ciplinis nan èra m tmnpeca in hJq , perche l 

limiie ^^^^ foiamme élU inw » w ^ 
de illuft. occHpavanQ ^narè fotàio d*tl^: 
Crani, miMiralL. 
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Alla Cewsora, 13T 
CìcercHie sende la ftelìà ragio» 
ne della negligenza ck' aveano - 
per tutte le arti. Qu^el^popolo peir 
origine compofto^d' uiia mafìiada 
de'Tèrigauti , e vagabondi > che 
Romulo anunarsò da ogni parte,, 
non avea alcuna, diipofizione all' 
amore del4e lettere. Ù animo loro 
«ccnpato dalle gran diligenze di 
ftabiliie la loro -nafceute^monar** 
chia > non ù. . curava punto delle 
, arti. Tenevano per inutili allo fi;ar 
co tutti coloro che non portava-\ 
no le acmi i onde riufcivano loco 
tutti iXeoieraci egualmente odio» ' 
iì. Qual maraviglia duiK]^e che 
la Medicina fb^fc involta nel' di^^> 
preggio nnivec^de i E s' ella tt&m 
8tegleca,c(»n€ poflbno eilèrne efen^ 
si le altre fcisnze,, 

V onorie d^la, Medicina , diflè 
:Cleante > é n^ofide nelle c^tbfi 
4eU'. antica Cài^ y ma ei non tco^ 
yeù. lo fteiTo fcampo negli iaitti 
'di Montagna , del Petrarca , e di- * 

^oliera ^ ìldifiip^mnoajc jàakltk* 
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l yi D e l l I Medici 
f o guari in ufo. Elli hanno efpli-^ , 
cara la forfantcria di queft' arte 
un poco più fcliiet tangente di Pli- 
nio* Voi ci avete promeflb di pro- 
vare co' loro propri ferirti che 
non 1' hanno in modo alcuno pre- \ 
giudicata. Qiieft ' è quel perappiin^ 
to che noi attendiamo con impa> 
zienza. - . j 

Come io prr:rendo ^ rifpofe So- 
fandto^ d- efe^uire pontualmente 
lamia promefla ho: letto diligenv 
temente le opere loro 5 ed ho uni> ; 
to in quefto foglio i paflì de^ qiiaH j 
ho bifogno^ad oggetto di riufcirvi 
pronto nelle citazioni. Permette- 
temi y vi prego di foUevarmi lac ; 
memoria col cominciar da Mon- ^ 
cagna. Ei dipinfTe ne' fuoi libri ^ 
tutti i tratti della fua vita; ne' 
quali fi vede una; natura colerica, 
fiera , oftinata,e pcrfuafa del pro^- 
prio merito. Conftlfa nel fecondo 
libro de' fuoi faggi cap. 56. eh*- 
' ^gli era nato con una grande au- 

vetiioue naturale coatro la Medi- 

7;' ciaa]^. 
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, dnaf indi a poco ei dice che 
non aveamai avuto genio a vio- 
lentar il proprio naturale ; egli è- 
dimcpe'credìbiie^ clìe fèpra lo dif-- 
gareggio della Medicina egli ha fé-- 
guica la propria naturai' inclina- 
zione ^ e che non ha guari conful- 
tsxà/ la ragione^- In olcce fi fa che 
Ul Medicina condannando^ ièmpre 
gli eccelli de^ piaceri eìk non può 
far/i molti amici fra i voltittuo/i; 
nel nuimero dfe' *<|ttali fi deve anno^ 
verase Montagna^ Ei confelFa neH*" 
ultimo cap; de' fuoi laggi d' eller Saggi dér 
in. guifa tale fogettQ> ai proprio '^^'^j** 
piacere , che non le avea negato ^"^' ^ 
mai cofa alcuna. Io > dirs"" eglr^ ^ 
fatto ceder aLmifi piacere ^ l^eu lar- 
gamente , tutte le conclujionl medU 
cin^tU. Sano ^ & ammalato ^ mi fonth , 
fèmpre Ufiiato condnirre a gli appe^ 
titi che mi fQlle£Ìtaiimo..h dò gr^ncC 
autorità alle mie brame , ed alle ?me" 
ihcUfiakioni.. Non amo di guaririilx 
male col male. L ejfer Joggettp ab 
Tnal di renella y ed oblilo ad ajie--^ 
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234 D E i- L I M E s*i e h ' 

nermi dal gujìo di mangtitr oflrì- 
che , fono due mali ftr mo, - Giacche 

dipende / dalia, fòrte d' ingannar/^ 

Witìamo almeno di . fcgaire <juella . 
che ci addita il piacere. £i dichiara 

nello fteflb luogo il proprio volc* 
re in materia dì vedere , e il vana 
anco d' elTei fbto impudico gran 
tempo avanti 1' età della cernir 
zione. Non mi fonnene tdtpìiitenti 
di me di fi lungi dif&' egli > ^ 
tma fortnna fi pm coagi^gfiere a 
(Quella di .QHartHla di Pctrmio. Per- 
loche mifurando ogni cofa i€)fsak 
la propria voluttà } Se y è , difs* 
egli nello fte^ìò capitolo , prefm* 
tata una Medicina delicata , axcet'; 
tateU , perche riejte un ben pvefìn^ 
te, IL piacere è le fpeajle frincìp^di 
del profittatavi, huomock^ oail 
cuore fi bene regolato è capace di 
molti bei {èntimcnti j e u deve 
far grand' iftima de' gli ocacol» 
eh'. cl 'pcoFeriice. Oirecvace , vi 
prego , fin* a qual fegno giugne 
la forza del fuo giudicio. ^^ue di 

BahilMiatr 
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A tir A Censura. 2^} 
inhilonia^ difs'iegli» fonavano i 
'. loro infermi nella Pió^/Za , ove il 
, poptdo era il Adedico y ed ognitap 
' f^ZS.^^ dava loro qualche raccordo 
• fdutevole conforme la propria ejpe- 
' rienza. Noi nefaciamo quafì lo jiep 
fi 5 coff impiegare fino gVincmtiy 
j edi hrevicelli delle pik /empiici fent' 
minuccie. E pure io fono d' opinione 
$he / avejjia*^ pigliare gualche Me^ 
Mcamenta y ^ accetterei pmtofioJia 
quefie y che d^ alcun altra , poichet 
1 non c e almeno a temere alcun dam» 
1 E* quello forfè lo flilc d' un' au- 
I t&re gìudiciofo ? Ei giudica eh' è 
I ss ag gior Scurezza a Tee viiil d' eUe 
ricette d' ogni forte di gente igno- 
; rantc , e knza fpcrienza , clic de* 
[ ronedi d' un medico efpeìrto.S' un* 
huomo ncMi aveilè ftudiato in Me* 
dicina , s' ei fbflè un calzolaio, od 
; uno {lupido artefice , ei farebbe 
atto a gtiarire gli infermi ; ma 
percii' egli è efperco e fapiente , i 
utoi rimedi non vagliono nulla., 
lo non fapevo ancojca ciie la con- 
fusone 



Delli Medici ^ 

fufione li dovellè anteporre ai 

' metodo , e 1' ignoranza alla dot- 

trilla^ Montagna oggi ce lo 'ufo. 

gna. Eccovi ancora lìn faggip'det 

Ilio difcorfo. Ei vuole grovare che 

la Medicina è inutile j e però ei 

Saggi lài comincia in tal modo. La Medi- 

Monca- Cina fi forma coir efperienzajft 
gtial.i. Iq {^c^fo fa la mia opinione. 

' Patire vijfe fettunta qmttr* anm^miy 
avo /èjjantanevefimo bijiki/ola ytcink. 
a manta fenza aoer g^J^ataalcmA 
Àledicina. Veramente è una graiv 
maraviglia j tutta la Medicina de- 
,▼6 elTer rovinata poiché due , a 
tre perfone naturalmente ben diC- 
. .polle viflero fenza V ufo de' Medi- 
» camenti. Se la Medicina, fofljb fon-, 
data fopca due > o tre (ùtiili efpe- 
K ■ nen ze ella douvcebke molta teme- 
re di tal aj:gomeuto.Ma efaminia- 
Saggi di un pocis , continuò Sofandro, 
Monta- qual fà la fanirà di quefte genti, 
gn a j.t, ^i^g minacciano fi fieramente 1* 
•^i?» _ Medicina. Montagna Icrillè nello 
ftelfo cap. che ino Padre morì 
•ir . . ; a^ittq 
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A li X A C E N 8,1111 A* 

afflìtto da una grolla pietra . nella 
veficajaqqale Io tormentò lo fpa- 
zio di fett' anni continui , menan- 
^ difs' egli nminta malto dokrojk^ 
e il ihjpilce che fra divecii fratelli, 
eforellc , lui folo foÉfe aliali to 
•dalla pietra come il Padre. Ei fè 
ti* auvide , é^\(s egli > nell* età di 
quarancadnqu' .anai > e ne. fu tor- 
mentato fin', ait* età di cinquanta 
nove liella quale ei morii , fu an- 
cora afflitto da' dolori- colici » ed 
altre nialatie. lo fono fiéao^ difs' 
egli i/(fvente infermo , ed ho ajfag" 
giato <juajt ogni forte di malatia^ 
-Quefta è la gran fanità che '4 ten- 
de (i altiero; /Io ccedo » Cleante, 
c^hc voi non bramiate una lunile 
fanità. Non dico , difs' egli , nello 
fteflb luogo , che non foffa effervi 
tfudel^ arte detta Medicinale che 
non 'vi fia fr4i' tante opere della nor, 
tura alcme cet/e proprie alla conferà 
^.^a^one della nofira fanita -, que^* e 
ierto ; intendo bene che vi fia e^u^ 
'■■che fimpUce 4he tmeta e ^mlch' 
. altro 
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altro che dijfeca ^&c, E pofcia ei 
foggiugne , che per ricuperare la 
(knità > il preziofb te&ro del- 
la vita^ il deve toUeiare ogni gran 
pena, e dolore, Direfte poi che' 
vuol dire maraviglie della Medi» 
Cina 3 è noUadimeno ecco quel 
che' ne paria nello 9s6.&> capitolo. 
Nel re fio io onore* J^e dici per ano* 
re di fi fieffi avendone veduti molfi 
^alam* hóuomini , e de^ni ejf.f 
AvmU io mn frmndo di voUria 
. con efjf } nm colC arte Uro, E- voi 
non ammirate tal difcorfo ì Egli 
onora i Medici e difpreggìa la 
Medicina che li jr^nde anofat»li 
Non v' è ftato fin' oca alcun 
mico eh* abbia fcritto contro I' 
arte fteflà della Medicina y dilTero 
bene chel gridavano- contro i fald 
^M£dicii e cofi per ap|>untp ne par- 
la in cento luoghi U .Petrarca. . 

Cofa potete dire , .1' intexrj\pe 
Cleante ^ ^centro ^ùeft' huomo 
divino ; Le m-^ci^ete for/è la 
dilFolutezita , e la^d^bol^za del 

* fuo 
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Alla Censura. 259 
fvto animo? Voi non ne avete alam 
)foggetto f poiché cuccji la iua vita 
fu un digiuno , ed un' aftiiienza 
continua. I faci ferirti Jo palefa- 
410 per lo piò foblime ingegno del 
fuo fecolo. £ nuUadimeno ei viii- 
ca molto gentilmente i MedicL 

Quello eh' ei fcriilè contro d' 
tSa y riipófe Sofandto , deve elFer 
nm poco Ibfpetto. Ei 'parlava co- 
me hiKHno appaHIonato , ed i . 
fuoi propri intereflì V aveano in- , . 
pegnato in certi rurioli dehn .pg^.(-^J_ 
contro i Medici ; come lo coiikC- fum imo 
Ca nella 4* Epiflola del quinto iu^cum 
4ibrode ^li affari della fua vec- JJjf^^', 
chiaia. So, difs* egli, cAtf molti ere- ^^^^^^ 
dono eh* io fia faéUeo nkiuco publicu 
meàici y par cagione dflU diffèren- ho (lem 
-ttf note ai mondo , che ho avute in P'®- 
jr^c'M contro di # Gli effetti ^^l^' 
della iìia coleca "fi veggono m certamea 
^quattro libri eh' ei lafciò » i quali quod ca 
^ c)nxàVù.2XiO invetiv* contro un Me- ''ji^ roi- 

dUo Frane eje , tutti ripieni d' in- 
giurie le più trabochevoli , che fi fyjj, 

poifano 
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3,4^ Delli Medici 
polfano proferire contro i nimici. 
Égli era dunque mdfprico neU* 
-^affare» -onde non è maraviglia, s' ei 
^ perde ne' iìioi furori , e s' e' cadfr 
nelle perpetue comradizioni , clie 
^ui appreilb uiUtece.' 

Nei libro iz. ^egli siSsaì delia 
fua vecchiaia epiftola feconda ei 
foftiene che la Medicina non è ai- 
trimemi fra di noi j eh' ella è fo* 
lamence nella mente di Dio ^ e ck' 
i Medici hanno qualch' arte, la- 
quale e un' arte d' ingannare ^ di 
rubare , e d*4)ccidere gli huomini. 
Neir ukima^iftola ^ello ftef- 
. Nec libra ei parla iik tal modo, 
quicqui DmqHf > -mi dirà «qualcheduno, 
h»&en\ìs eccettuate ttìcm JHedico 

infamia ditsl 4mpufàaom i J» 

quaro, ^^«^'^ -zMtrmfarU > diis e^, 
dodos ferche non.sh ^(mu '<aifvmgay fhe 
quidem non c è alcuna trofezìone 'al monò 
viros ^.incià.ìo ahUà fm anki ^chentSa 

tcs IO ve- ^^^^ > ^ f^^ puramaijtf 
oio» non ^ fenttmento ho cersAto in va* 
mcdicos. no M volerne eceettuar^ alcuni j 
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iferclj io trovo hen huonùfd datph ed N6> qut 
fiUquenti ; ma mn tnn/o alota Me- r 
Meo. Si vede eh m.queftì pauiei j^^^j^ , 
nie.ga airoliitamcnte che fi trovi fices prr- 
fr^ gli hiiomini alcuna^ Medicina , vipcD4ì» 
ne veri Medici, i aulladìineiw ve PJ*^^*^ 
ne leggero, altri , ne' quali ei parla J/jJ" 
totahnentc in contrarÌQ.Nelia pri- c[\xos ài" 
^jnacpiftola del libro duodecimo Icxicquo. 
delle c<^ della fua^vecchiaia,/o «ì^ JJ^^ 

y. difs' egli, vtUpe/à M^arte^ , ma ^J^^ 
gli artefici , eccemmi alcuni i <J»a- yj^co. 
Li mpPaimo vèrirAdedic*^ » cA'w, tur, • ,« ' 
^ifmpertal /oggetto -y & ùicon- 
.do libro d?U& fue invettive , difs' AHquot, 
.egli '^fenon m' inganno , . 

iranno t anmo ^ e la prt(d^n^ novi < Se 
ceJfaria Sa più nobil arte del mon- ingcnio, 
do^ E. perche non venga . reduto * «a q»?! 
eh' io ,prefti un ^fo aftèttató alle 
fttc parole , vediamo ironie figli ef- j^tg 
plica il titolo di vero Medi<;o , nel neada 
«uimo libro della fua vecchiaia ciV » dif-, 
?piftola quarta. Si eiueftitdhM^' ^'^^^ 
TCgli , fino, veri Medici , effi-aiuMr ^^^^ 
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342. D -E L L 1 Me D I C !• 
m mduhitahllmente la natura^ com- : 
battono le mfermita^rendmo L^/k^ I 
ime a gU ammalati ^ la confervam^ 
a i/am ^ e la fiabilifcom in coloro^ 
ve quali eli' è dubiofa. Duqqitf' ' 
«gli conobbe altiuii Medici veri^ 
e confoiiiie il Tuo parere fi trow- 
- no alcune perfoae , le quali pofTo- 
no fare tutte quelle maravig/ie, , 
Ecco la prima concradizione>udi- i 
te la feconda* 

£i loda in, uu' epiftol^ Uii ami- 
, jco il quale era rifànato da una ^ 

grave malatia , fen^a averfi iÉèrvi- 
- I,f.ter. tQ d' alcun Medico y perche di^* . 
fenil. cp. egli , il plìt corto'^eamim per^in- , 
f* X^ertf alla fantta è c^ueìlo ài tnfmQO' 
r^^' Medici /BÀ* in zìttz letteta 
'^ch' egli feri ve a Papa Cleiiiente , 
' fefto Tuo padxoiifi , nella vita del ( 
' .quale j come ei diire , confifteva i 
~ tutta la fila fortuna , lo coiiiìglk 
elegger fra molti Medici il più 
fe/lele, e fapiente , per guarirlo da 
•una gran febbre cnc lo travaglia 
va» Dùnj^o che feguendo il- Per 
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- A l t a C e m su r *. 145 
tr^ca vi fono veri Medici 9 e noti 
ve ne poiròno efièr i ei ne conofce . * 
alcuni 5 e non ne faprebbe trova- ■ 
re ì biifogna (crvirn del Medici 
sielie -infermità , e non biibgna 
iervirfène. t^eft' è il più tomodo 
autore del inondo , perdi in ejl^ 
^1 trova tutto quello eh' occorrej 
■ci. iòftiene iVpro e comra della . 
Medicina,.^ quello ck' ella tro- 
va di buono nelle contrarietà di 
tal autore , è che le foe ingiurie 
«on polToiio nuocerle ^ e che tutte 
le lodi eh' ei dà , fuo malgrado, 
alli Medici le riefi:ono favorevo- / c''i 
iiilime. qu«- 
Ollèrvate i gran vantaggi ro quo» 
che loro attribuifce fenza penfar- Ti inyc- 
vi 3 Io cerco , difs' egli , nell' Epi- 



ftòla 3. del quinto libro degli af- ^ 
iàri della Tua vecchiaia , ^«/r»^' /' fed pao* 
impiego de' quali fia Ài render La Jà- io minus 
fitta 'f s' io ne trovo alcuni , non /Ila- ^^l^*?** • 
mente irli òmero ; ma fli adorerò . 
fHofcame perfine che ci dijpenfmo iaicrit(|.v 
i beni i quali dobbiamo attendere fir ics» 

L Urnente . 
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i44 Dilli Medici. 
iamente da Dio. Egli conobbe per - 
quello ch^<>^^ervo > in molti 1^^^ 
^ hi p qW al moxido H trovano veri 
! Medici 5 e per confeguenza ei de- 
ve confellkre che ^1 mèrito de' Me- 
dici gli auvicina alla diviiiità.Pe£' 
Joche dopo che la propria paflio^ 
ne r indulfe a dilpreggiare , in di- 
* ^ verfi incontri , ì itiaeftri dell'arte 
'^^^^'''|5i noftra ,^e tutti ^li altri Medici , e 
omnino diviene alcune volte al imo bupn 
colina ienj(o >e dichiara la ftima ch'ej 
Xlcdid- né fà ^ particolarmente nel prinio 
nani vcr Ii\^^q j^Ue fue invettive. Io ^rcd^ 
iScd?- difs'egli , ch\ Jpocriit0 Jii^ fiato un 
cos fcd ^^omo fafìentl^mo . , che , Galeno 
cSrradif- Jott^ la /Uà regola occrfbbf molte co- 
ccrpco- f^ a cjMÌle eh* avea trovato Jpùcra^\ 
^^^^^^^. M non voglio in rnoàg veruno oJcuirM* 
Tatios' ' gloria di quegli huomini eccel* 
Hyppo- i^tijjimi ; d' indi Ibcrgiugne ^ non 
,crati fi troverà, mai eh' tù éAka detto cojk 

«^/a(r» la Medicina , m cfn- 
tro i veri Medici anù che parlai 
fieri cxxr- J^f^if tn faz>4tre d' Ipccrate , c con- 
didù irò de' Jìm nimki ychg SJcrfditi^ 

4a/m dettrim» \ £ 
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Alla Censura. 145 . - 
F vero 5 rirpofe Cleante 5 cK* , ; ^ 

alcune volte il Petrarca li iafciò 
cadere dalla penixa die v' erano i 

veri Medici i ma egli averti fiibita^ • 
eh' erano molto tari , e difficili k ' 
trovare fica un numero infinito d 
ignora<>ti , onde . la Tua dichiara- 
j&ipne non può molto fervirc ^' ^Cta 
Medici. .' / : ' • naìlos 

' . li Petrarca y: foegiunflc. Soian- 
aro , rifponde da le itpilb a ijuello 
che .voi dite. Chi. può i?npedire ^àii^' 
cali , nel fecondo libro delle fue rim,qm* 



invettive, che noJtvl fiano alcuni vcuc<:i- 
tferi Medici a me incagnlfi , non _ 
.^eMo io fmp alcuno p^nko}^ ^o^s ^ 



commer^o \ polcW io »»» jtììKi pi^< 

Pfodo alcma debitore a' Medici fertim 
Urna finita 4 ma ben fi alla natu- 
,..19 concedo che vi fpirero 
ora .pochi Medici j e benché liar , 
grande la differenza della Medici- faaitat& 
na .d* oggidì à- quella d?' . tempi ^°5P°"5 
del Petrarca. , . voglio ancora ^^r^ '^^'^,. 
porre , ptr piacere , che 'Inumerò ^£^^5^^^^ 
de' dotti Medici lia fi rato > eoiu* 



• - 

..• ■ ' • ' • - ■ 
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x^jé Belli Msfijc i - 
\gli era all' ora j perciò la Medi- 
cina è&y-- eila, forfè efIW meno Iti- 
mata \ lame ne rappocto all& ftef- 
fo Petrarca»/;^ vece , difs' egli|nci 
, fecondo libro delle fiie invettive, 
. che picchi mtmer(rd^ -buoni Aie-^ 
diei jta m fìgetto di virgogna >. egli 
€ piti te/io u» moU d' oaor^ oUa 
JMedicina , il quale deve ejfer 
fuori ffolnli uno fiitnoU ter /òlleci- 
tarli ad ind^fi iUuftre grado-, 
de' veri Medici. Voi durerefte 
gran fatica, à creder quello palTo,. 
s* io non vi rappóitalE le ftelfe 
parole j le quali hanno un' arami- 
rabil fenfo nella lingua latina j ed. 
avrefte forfè gufto.ad udirle, ^ii . 
vero y difs^ egli ,/ paucos Medicos? 
quid fi pauctjfmos dicami non hoc 
ad Ortis , infamìam ^ fed adgloriam 
Jpe8iaf : nonne dehet genero fm ani-^ 
mm dìfficultate non tèrritm, fed ac^ 
Cfinfiu . adipfwn nomen glorìojl pau- 
citatìs ajfurgere , /kijHe in partem , 
flora tatidis accitum credere. 

Volete , dilTe Carifto , eh' ia 
* . vi 
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vi dichiari iì mio penlìere f ili 
qirefta contrarietà che fi trova il 
Ptetraf ca ; ora a negare , ed ora * 
c^iicedlère i veri Medici > io creda 
eke per giudicare rettamente de* 
fiio* lentimenti bifogna applicarli 
alla regola della flià vita; Inazio- 
ni hanno ima faveiia pià lincerà 
delle parole ? perloche quando 11 
faprà eh' ei non fi fervi mai de* 
Mèdici y e eh' egli avea piroibito a*^ 
fuoi domeftici d' èieguire fopra i]^. 
fao corpo alcuno degli ordini Ip-^ 
ro i li conofcerà facilmente , eh**; 
èi non ebbe mai aìcnn penfiere fa- ' 
ttjECvqle p^r la Medicina*- 

Se confideriaraola fua vita> re-^* 
plico Sofandro , noi troveremo iii 
ccmtrariò , che mai alcuno^ ah 
mondo non fùnforfe più convii>C0^ 
di lui della verità di queft' arte^^fr 
impedire eh' un troppo abbon- 
d<:^nte nutrimento non le fufFoca^ 
iè' il torpo 5 il quale era dìgià ca?- 
rico d' una gran pienezza , ei vi- 
vea d' erbe , e di frutti , e digiu- 

L .4 nàva 
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nava quali tutto T anno j ad o^- 
^etto di moderare il bolore del» 
lue temperamento 9 ei be\r.ea dell^ 
acqua anco nel più rigido verno. 
Si iacea trar fangue abbondante- 
itieiiÉe nella primavera ^ e iwll* 
autunno. £i oilèryò iino nella veo 
chiaìa > com' afferma una regola 
, auftera y e^ que' rimedi impiegati a 
-còntratempo gli (concertavano il 
temperamento > le di cui forze 
«rano maravigliofe. Languì fog- 
getto a molte infermità lungo» 
ceittpo fenza Medico y e come egli 
àvea generofalmente dichiarato^di 
non voler eflèr vifitato da medico 
àlciino quando farebbe ammalato, 
reftò il defiderio;fuo felicemente 
adempito j poicli' ebbè in forte di 
jsporire d' una apoplelia fra le 
braccia d' un Tuo amico > fcnza 
eh' i Medici gli fturbailero il ri- 
pofo. Cofi per appnmo finì quefl» 
BimicQ dichiarato delia Medicina;, 
e ciò ini fa fovenire di Moliera , il ~ 
' <ji]4k il qoitie h it^iitQ nella iàtira„ • 
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Alla C'è m & u ka, i^gt 
,coiI volle aHomigiiarlo nella moTr. 
tc^c nello fcheiJio di tutte le srau-. 
dezze del mondo* 

E v€Jio, dille Carifto i ma queftf. 
era pauicolarmeHte fcatenato con-« 
tio la Medicina , ella fu f?mpre ii 
beriaglio delle fue azioni* 

Egli vfpinfle 5 diffe Cleante; yM 
fuo Carattere all' eftremità , e non 
li vide mai ftanco del cìiipreggio^ 
della Medicina j E credo che nelle 
fune opei^ non lì troveranno guacl 
di contradizioni fopra tal, punto,- 
E pure Sofandro .ci farà forfè ve-, 
dere eli' ei non punfe imaginabil-r 
.mente t^ejHa .fdeiiKa ; di che joj^ 
vivo eftreniApieiite quriofo** 

Io non dubito altrimenti ^ riijl 
pofè^Sofandi'o , eh"* in molte iue 
opere ei noti -abbia -vilipelò^i. 
Medici , e la fteila Medicina. -Egli 
ollèrvava che Ì popolo avea dilet- 
• ro di quelle fatire , e però ne fègui 
1' inclinazipnè , fac^idone nellQt> 
Jkeiro.cémpo mplto ben il fuo p^o^ ; 
fitto.. Ma ^a^ certi eh' ei parlava^ 

1^ - 
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contro i propri ferimenti , e T in- 
terno del fuo cuore inclinava a 
quefta fcienza utile > anco ali' ora 
ctìe la difcreditava co* gefti,. Voi 
crederete che io m' abbia iuvenca* 
to efprefl'amente quefto penfierej 
ma voglio che V udiate dallo ftef- 
(o Mólieca. Io n' ho fcopercak 
prùoy a chiara >. e deciiiva iii ma: 
parte de' fuoi difcorli, molto pro- 
pria a foddisfare la yoftra gran 
curiofità ed cT nella pceiazione 
della comedia dell' Ipoccico-, ove 
parla in tal giiifa.. .^al cojk è nei 
mondo , che non ven^hi o^nl giorno 
tifrrotta y e pervertita.^ non ve ri k 
ff^ una fi innocente mila (j^uaU gli 
^uomini nonfojfano me/colareM pec' 
aatoxvtrui^a arte e fi fidut ernie , ài 
tiitnon fiam capaci' M Confondere 
If inteng^oni r, nulla ^di fi buono ..per» 

Jf fi^Jf^'*^ ^^.^ P^f^ convertir fi 
ìfi md ufo \ la Medicina è m' arte 

profittevole ed ogri mo la rìveri/of 

cprne una delle cojè più eccellenti ch'^ 

Mmp^j mndtmmoAn dami tem- 
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\ A ILA Ce N S Ur R A.V" ij*- 
pi ella fi rejl adiofi. Vn atteftato fi ' 
favorevole alla:Medicina' ufcito- 
<falla bocca che gridò tanto con- : 
tre €flà y non c al parer mia 
molto fofpettQ } la prefa;&ionec 
un luogo ove Y autore parla foda-^ 
niente^ e di buon Senfo. In uu' 
opera comica la gaknteria 9 e la 
^miont poUbno recar \xn ,£tYì£o 
fimile a' fuoi penfìeri j ma in tal 
luogo la ragione ritornata da'* 
poetici voli parla puramente da 
per Non li può attribuire , il 
Inailo che hò riferito, al carattere 
particolare d' un comico. Molicr 
^ rajavea ^Dcmata quefta prefazione 
per efplicare .ad' ogn' uno i Tuoi 
veri fentimeuti ^ fcpra la religio- 
ne >,che la comedia dell' Ipocrita,.- 
avea refi fofpetti ; è non parla ne 
da Poeta , ne da comico i quello è - 
'.""i folo luogo ove ei s' efplica da* 
chriftiano y e da Elofofo. Perlóchc 
s egli à indubitatamente il più pro- 
prio, a dichiararci le fue vere in--* 
vXeiiziom>.che tutti g^li al^ù tefti^ 



iji Dèi LI Medici 
che fi potiebbono cavai:e dal cer- 
po delie fue opere, 

Noavifu alcuno chefonnaiè 
replica contro un palTo fi chiaro- 
Onde Sofandro s" accigneva a rif- 
pondere alle altre due difficoltà 
chereftavano, di <juelle chefii- 

• 

fatte nell^ ultimo ragiona- 
tnento i T una contro la nobiltà 
della Medicina , e V altra contro 
la religiwie de' Medici j ma come 
la converfazione avea avuto fuf- 
ficiente longhezza ,,.fu rimeifo ad' 
tm altro giorno il trattar di quelle 
viaterie iji caia di jCacifio*. 

* ^ 

■ * 

' ■ ■ • . ■ ' 




■4 



A h L A C 1 N S U R A. 





D E L L I 



MED I C I 

ALLA CENSURA. 



> 



jottafo rag ta.N amento^ 

I o N CoE tofto fi furono ra- 
gunate in cafa di Carifto le 
per Ione eh' ordinariamente tro- 
i^.avanfi a' noftri tratcnimenri , che 
' Cleante coinincià in tal guifak- 
GOnverfazione,. , 

Quando Gàrifto provava eh© 
ÌSL pratica della Medicina era vile, 
e eh' ella era ftata altre volte 1*'; 
efercizio de'Jchiavi , io credevo 
eh' ei ptoduceffe^in^Q^finione fuax 
particolare j ma ho trovato dopo 
molte perfoije.iUiiftrl dello ftelfo 
icjitiwwyito. Alfott2y? Ferdinan* 



254 Drui Medici 
. _ do Rc-4i Spagna £aceano fi poca 
ftiaia 4' Ip-ocr^te , e della faa doc- 
triìia ^ che nelle infermità ^, ante- 
ponevano atutti i fegretti de' fuoi 
libri le ftoriedi Qj-iinto Curzio,. 
. e-di Titolivio. Virgilio fa grand* 
onorè alla Medicina. Ei dice eh* 
ella e tin arce iènza decoro > e '^ìi-' 
za fpkndore yci la poftpone di" 
arte di fuonare il liuto , di titar 
d- arco , e d*'- indovinare , quando^ 
dice cfie lapis ebbe fi gran paf- 
iione di prolungare la vita di fuo 
Padre >.ch' abbandonò 1' onore de' 
Tuoi impieghi per applicati allo 
iludio della Medicina... Ma Atanco- 
ndÌ£ r ultima iDauo al paiicgicico- 

ÌaSì6s ^^"^^^^ ' quando dille , che fen- 
uihil cft Adedici y i grtmmathl^fkreh-'- 
grama- bona i più fi alti huetaiìti del mmdo^ 
ticis ftuJ-- lo iiojg fo dove Miiiallèro ali' ora- 
quelle genti y per non accorceril. 
l^ j^jci. dello, grand liplendore d un arte 
pno. Se che conièr-v'aia vitax e^k famtà de. 
^♦■^J* gli huoiniiii.» V , 

Nqìi bifognaxhe fcaiidalez- 
— « 2i>at6- 
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zace i'i{vo(e Soiandvo di quefta 
betta. eh' Ateneo fece dire ad un, 
kiiomo in .un convito* Le coiè 
non li devono prendere con tal 
fodezza. Quanto poi a Virgilio ci 

parla x diflè Servio y in quei luogo 
della Medicina empirica i per lo- . 
che ei la chiama ujTim medendi^ 
cioè , difs' egli , «nà Medicina 
cbfi tetnpjie tuttOrneU' ufi y e che 
non è. altrimenti illuminata, dalla 
ragione. In ogni calo T atteftato 
di Diogene fetvircbbe più di quel- Diogene 
lod' Ateneo. Dicea quell' aufterp Me^-^»*' 
. filofofo ^ che jquando vedeva. 
ajlrologi y,e gl\ in4ovini egli non ' 
trovóz)» copi verwià pm. infln/àta 
éUW huomp.y,e qumdo ei confiderà 
v/iifilo/ofi, ed i Medici non fi or' - 
^ea parimente co fi veruna più fa^ 
'Via deli', huom, ^ Omero fi deve fti*-. yij j^g^ 
_ mare al pati di Virgilio fua difct*- dicus 
golo. un dotto. Medicfi , difle Jtiuiltis 
qiicft' antico , e f iu confiderabile t'^^^l'" 
UiifilsiChe moUe'altr.e. perfine in- ^J^^s,. 
.^-f«i^..E s^Alfo»ZD ,>e.Eerdinando 

' ' ■ --ìiecertì- . . ; ';■ 
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fecero poca ftima d' Isocrate , If 
l.ii. <le Inipcradore Giuffinianò V onorà| 
fiatu ho» ili modo chCs può. ■ fervire pei bio 
minum , lanciare i loro difprcggi. Ei volle 
l,i..£F, ^jj^g y opinione di quel grandf 

huomo fervilTe di fondamento alla 

de cui t.' ^^SS^' fi^^ honmmm » nei 

Dei J^;. * JDigeilo , e eh' ella decidellc.iniie' 
■ me della fortuna , dell' onore , eci 
E»ifti- anco della nafcita de gli hu(ffi[\inù. 
niaiccoss,. A ^oftino chiama Ipocrate 
^"^egios ^'àko mHlifmo, E gli ,Atcme- 
honiuics A ricompenfa. de' fiioi bene^ 
oportct , fici gli applicarono gli ftefli ouo-- 
«mi arte ri jj' Ercole. Se -noi ciediaino a. 
quadam plotone, J Medici adendo oMt-^ 
volenti- '^^^^ cprnandar^ a tuttt gU . hm^ 
bus , ac 9»inl, devono tenere fra effìilgra" 
nolenti-, do di noJfUi >.r S ferfine redi» 
bus fecu. Jq j^qjj ^ ^ queiU. nomi iii*- 

ptar Nà P^iKQiiKia non, pollo ne meno con- 
& medi- cepire P^^ cagione lì voglia^ 
tos fìc ' in tal guifa abbafik» la Medicina*, 
appella- Poiclie fe la ycoiu^derate nella £u^- 
Plato I. ^^iciuUezza , non v' e colà al' 
dcRcga, moJidQgiu iumiiiofa ^,elI#ndo u£-' 
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cita dai feno fteiro della divinità» 
Dio creò il J\dedico y difle r Eccle-'McdìcS 
ilaftico a e tutta la Medicina vkne ^^^^^^ 
da Z>/« .Adamo la ricevè dal Cielo, J^"^ ' 
e la comunicò à Tuoi fìglivoli j ma q^q 
Dio ne riempi particolarmemc il dtcmi- 
favio Re J^alomonejal quale ei fco- ««« 
pri le vif/tù di tutte le piante v ed i ^ 
Greci conV ho già detto , tirarono 
da' libri cfi" ci ne compofe i fegre- 
ti mirabili della Medicina,Lo ftef- 
fofiglivolodi Dio ékire rcferci- 
zio di guarire- gl' infermi , come 
il carattere più vifìbilc della divi- . , 
nità. E fenza valerli de' lumi dell* 
hiftoria facra , gli antichi c* infe- 
gnaróno > the molti Monarchi 
"hanno lludiata , e praticata. Co^ 
me il Re Sabor , il quale lafciò 
fra noftri rimedi un firopo , cKe - 
porta il fuo riome per elìcrne ftata 
lo 'nventore i Rabide Re d' Arar 
biaj Mitridate Re di Ponto , il 
ouaie ci compòfe quell' antidoto 
jfamofo che refe eterno il fuo no- 
me > Ermete Principe degli Egizii. 
•' ■ ' • Mefuc ■ 
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Mefuè figlivolodcl Rè di Damali 
co^Aviceha Re di Cor do va; Achil- 
le famofo principe fra greci > ck* 
ifcopri la virtù d' una pianta colla 
quale rifanno TclcfFo , che per tal 
Pli^bift/ ragione lì chiama acchiileos. Dio- 
1*2.; c.;. iiigio di Sicilia efcrcitava la 
; Medicina ^ ed anco praticava eoa 
1 !• piacere le operazioni della ccru- 
j ,fià.» 'Oróero dille eh' Idomenco 
- Re di Creta era un gran Medico^ 
Codantiiio quarta chiamato Ro> 
Homcr. gonate Imperadore di Coftanti- 
Ììi9d^ ). nopoH « dopo aver disotti i Sara- • 
Cini , e gli Arabi > perfuafq che lo 
Theat. fludio di tale > fcienza era un' im- 
"'"S* . pì<^go molto degno della fua gran- 
Fiutar in "^^^^^'^^ s' applicò il refto de^ fuoi 
vitaxic- giorni. Finalmente Clucarco ci ri- 
xàad, ferifce che '1 fàinofo Monarca 
■ AlelFandro ftudiò , non folamente 
... la teorica -della Medicina ; ma s* 

efercitò ancora volentieri nella 
pratica 5 e eh' egli compofe molte 
ricette , e medicamenti. Che ne 
dite ora Cat ilio , di quelli Medici 
- vihì S'egli 



Alla C e m s a k a» ^ 

■ S' egli è vero quel che dite,, 
rifipofe Carifto , ebbero graii cor- - 
tó quegl* illuftci Medici di noa 
lafciac difcepoli della loro quali» 
tà*) la facoltà ne iàrebbe bella j e 
la Medicina ha fatto uno ftrano 
falto dal troiioa i ferri j perch* 
egli c certo eh' a Roma i Medici 
erano fchiavi , e che le leggi Ro- 
mane loro attribuivano quefta bel' 

la qualità» - • 

Io non ttiego foggiunffe Sofàn- 
dro , eh* i Romani non abbiano 
ppllèduto molti fchiayi eh* efèrci- 
tavanollaMedicifiajmajpcn^te voi 
for^yche quelie genti toflèro nate 
nella fervitù J Certo che nò , Ca- , 
rifio , effi erano homini d* origi- 
ne liberi eftimati apprello le nac 
zioni ftraniere , le quali efsendo 
ftate foggiogate da* Romani , era- 
ixa condotti , come prigioni di 
gjuerra a Roma , ove erasno àm- 
gentemente confervati , come uti- 
li alla republica fotto il nome di 
fchiavi. Qiide e un errpre man^v 



' fello il dire eh" apprelVo i Roma- 
ni , altri che li fchiavi nari non: 
: ' jpiacicavatio la Medicina* Gli au* 
tori latini > e la lidia legge che ci 
, • opponGCexhiaramente ve 1 diiiio- 
ftrcranno. Siieronio ntUa vica^di 
Giulio Celare , e Plutarco in quei- 
la, Augnilo rifcrifcono> che cjjie' 
!" due Principi concellcro rn diverie 
volte a i ^kdici il privilegio cfcUa 
cittadinanza nella citta di. Roma^ 
co/a che non può ejfer accaduta^à^t 
C^alaubono , verfi ii /chiavi vilir 
Ed in oltre Plinio , racconta^mol- 
ce magnifiche ricompenfe^ e privi-*^ 
legi confvritia^Medici jriidalpo- 
Rcg, fi polo Romafxo 3 e loro Imperado- 
iiias $»w ri 3 come da molti Re ftranieru Fi- 
'^^J^^^ nalmente le leircri Romane con* 
cedono loro grandimmi privilegi,. 
Item efèntano delle tutelle , e da 

Romx ogni carica civile i ed ordinano 
Inft 1. u che venga loro fatta proijta èfpe- 
cod^tic^ ^^Ì2jÌQ^^ i^^Q ailari , arhne che - 

non rcllino punto diilurbari ne' 
loro falure voli impieghi i dichia- 
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Al^ia Censura; 
tano la condizione loro più favo-' - 
revok di quella de' profcilbii dei- ^r^" 
laltre arti. libei:aii.i e nnalmence caufacft> 

ordinavano 4oro # ftipendi , prefi qux pio* 
dall' erario publico. Molano fa- fcirorù, 
cendo riflezione fopra tai favori, .} 
c lopra 1 titoli della legge de y 
tó^«f & archùorù , dice che la leg- falutis 
se fa il gran ftima de' Medici de. hominu 
Principi , che per privilegio , e de- 
^mta U rende eguali a, C enti, v^ie- gg^*-, 

fto e il penfiere di S. Gregdr. e la agant, & 
xj^ualitàdi Conte che |iortauQ an- ideohis" 
Cora oggidì li Medici de' Rè di quoque 
Francia ci pruova la flelFa coia. jf'^****^* 
Qne principi adempierono quello ^^^i 
che Dio coHiaiidò altre volte, col- debec. 
le parole dell' Ecckiìaftico» onora Lcgej §, 
il Medico, ^^«^«o- 
La facra fcrittiira replicò Clean- dc'ciwà- 
te comandà veramehte d' onora- ór Jfha- 
il Medico i ma per qual foggctto? ijis co- 
per cagione deUa .necejj^ta ; onde è 
cofa facile a. conolcere , . che la ^^^^ 
Medicina per & fteilà non merita i. ff. * 
alcun' ouore.x che ièiiza tai ne- alimene. 
V . . cellira 
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Molanus ceffita ella non faiebbe d' alcun 
m med, preggio. Il merito che proviene 
J J ' dalla neceffità delle cofe , c molto 
iSreg. debole i conforme Aiiftotile -y non* 
Naz. ia - 1/ è alcuna fcìenKA , difs"" egli , ma 
*'k*r ^^^<^J^' àella prima filo/òfìa , e 

tutte. E cofi :v«i troverete , non 
£d1o nelle leggi cornane } ma anco 
. nella facra fcrittura, che la Medi- 
Fraeceptc cina vkne attribitità' a gli (chiavi 
fcrvis occupati à più vili «ièrcizi. Ella 
^^%\ì' àic(i->che Giofeffo f ornando d fun 
aromati- fì^^ ^ imhaì/àmare il corpo di fm 
hm eoa- padre Cfocoh, " 
diicuc. . Voi riconofcete , rifpofe Soia»- 
Gen./o* che la Medicina deve elTec 
onorata j e pure trovate nuovi ca- 
. villi fopra il -motivo-, voi fìeted' 
un' e&rema delicatezza-^ nulladi- 
meno ho Tempre udito che la fola 
neccllìtà non fa altrimenti la di- 
gnità , o la balièzza,delle arti j ma 
, che V eccéllèhz^ dell' oggetto è . 
la iiiifura delia fua nobiltà. Ho 
icmpire penfdto eh' Aiiiloùle,non 

* . ìnten 
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, intendeva altra cofa , ed ho cre- 
duto nn' al pj^efente , che di due 
fcienzè T oggetto delle quali folle 
egualmente Tubiime , quella che 
farebbe più neceilaria > meritereb- 
be, la prefFerenzajma io m* ingan- 
navo , bifogna dire al prelèntc, 
cernie voi , che k fonzioni del 
cuore nt" còrpi nollri , del fole . 
neir univerfo , e del Principe,fra 
i fuoi fuddìti , fono molto fprez- 
«abilì , perch' elle fono molto ne- 
.'celTarie , ed al contrario le ard di 
ballare,, e di. cantare fono le più ■ 
nobili perche non fono alcuna 
^neee0ìtà. Il palio della icrittura 
4:he parla de' fervicloriMedicji,non 
deve intenderli de* Medici verij 
ma d' alcuni droghifti , o fpeziali 
d' Egitt» i quali fapevano imbat: 
famare i corpi li perfettamente, 
eh' erano confervati intieri molti 
fecoli j e lo àdVo S. Agoftino dille 
che i teftò greco non inferifoc, 
altrimenti il nome di Medica > ma 
ivTo^iA^'ii 9 quale non pò- 
: tendo 

» 

1 * - . 1 
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trucio giuftamcnte efpimcèlo g!* 
Manda- mcer preti in latino , k< tcaduiVero 
vit poli- neiia parola. Medko, Perloche S, 
S, Giovanni Grifoftomo , e Lippo- 

DUS «C ,/• . .in*- '1 

arotnati- > vollero il palio 111 tal mo- 
bus «d do, wdmò a colerò che fitter- 

fcpuUu- r^vmo i morti d imbal/àmare il 
rara con- corpo di Juo Padre per Jepelirlo, 

patrcni. ^^^^ importa , difle Cleantf, 
In c.fó. da Becchino , a Medico,. non. c 
GAeC gran di£Ferenza. Marziale parlan- 
do, d' un cerulìco eh' avea abbau- 
Chirur- donato il fuo meftiere.per quello 
faTnunc ^i^"^"^^^^ ì mjOTti , diilè' ch* egli 
eli vef» ^y^^ ^ htm litudiato , eli' al iìue 
pillo, era divenuto Medico. • 
diaulus: La fimilitudinq^va bene , diifc 
cxpit, Carifto 3 per lo fatto de* mortijina 
watcltr :p^*^ fepelivli , e fotterrarii eli' c 
hìcus cf- un* opera pia , la <juale per con- 
femodo. feguenza non afpetta punto all' 
Marciai, arté^ella Medicina. Ella tollera 
• apprelTo di fe pochi Chriftiani , e 
produce molti ateifti. Io non fo 
da che prò venga j.perch" ella pe- 
rebbe iucilracnte.^ ii^ruice i Aoi 




» *• • ^ 

# 
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Alla Censura, lóy 
ilifcepoii nella verità. Lo ftiidio 
delle opere della lutura > ch'v i 
Medici efaminano, fonodiire.S. 
Paolo., certi gradi fenli bili , per • 
i quali, la ragione può inalzarfi 
alla cognizione di Dio ; nuUadt- 
meno , in ogni tempo ebbero 
grand' antipatia colla religione. 
£ Galeno i quale non volle udir lib.^dc 
mai il vangelo, difpreggia ne' fuoi ^l'ff^ict. 
dritti la Religione Guidaica , e P^l^*^**^ 
quella de' Chriftiani perdi* i loro 
Biifteri non erano appogiati fopra 
r evidenza della demoftrazione. 

efperienza,rifpofeSofandro, 
ci fa fcntire giornalmente la veri- 
ràuche infegna S. Paolo. Egli è 
imponibile eh' un animo ben com- 
pofto, come deve eilèr quello d^ 
un buon Medico , confiderandct 
r ordine maravigliofo , come fo- 
no difpofti gli enti della, natura^ 
lion lia compunto da mille moti 
fes-rcci , che 1' induchino alla co-- / 
gnizione , ed all' amore d^ un pri^ 
mo ellèr^ increato. Se coloro che 

, M maneg 
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inneggiano fovente le pitture^ 
fanno dirporle in ceno {ito che 
loro fa dovinare facilmente i 
grand' huom ini che le feceroicre-» 
4ete voi forfe eh' i Medici , i qua- 
li fono continuamente > .occupati, 
ad efaminare i fegreti di <juella 
inachina maravigliofa del corpo 
wxìano ^ il più bel ritratto deJ^ 
:4ivu»fà^ Ciano li ftupidi che noa 
vi conofcano i caratteti diqiiel 
divino artefice? ' 

Se Galeno allevato nelle tene- 
hxi dei Paganèfirao , non fu ilUi- 
minatp da' raggi celcfti delia fe- 
dele una infelicità fua propria^ 
della quale liat ragione noftra non 
può difceprirne la caura.Noi dob« 
biomo^adorare Dio, il quale fen-: 
za alcun noftro merito ha voluto, 
rivelarci li fuoi amirabili arcani, 
e non doblHamo difpreggiare ìin* 
infiniti d' illuftri fapienti , eh' ei 
iion volle favorire delle jftelTe 
grazie.La Chriftiana religione era 
^ l' ©ra la fcaindalo 4e* Giudci,e la 
. >• . ' pazzia 
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pazzia de' Gentili j Galeno , e gif 
altri iiloibH la fuggivano come lo 
fcoglio della loro v^na dottrina, 
E fi come efli feguiaiio i lumi de- ,. 
boli della natura , cofi non po- 
xeano follevarfi ali* altezza fopra- . 
mturaledc'noftrimifteri. Nulla- f 

,.• , . r\ r conlpi- 

dimeno la ragione ru li penetran- 
CE , e fi pura in Galeno per ifco- jufvis - 
prirlegli errori di molti pagani, animalis 
che dividevano la diviniù in taii- ^"^^ 
te parti., quante idee difceiiti fi ^^jj^j^.^ 
poteano formare di beni , o di gnim 
mali» Noi vediamo nelle fiie opp- opificis 
te y cW ci cònofce un Dio fovrano f^^^^^^ 
di tutte le cofe j ei ammira ad,^?|^*^"^^ 
ogni momento la giuftizia, la po- 
tenza , la fapienza , e la bontà; . cgbIo io- 
particolarmente ne* fuoi libri dell' «ft > ex- 
ufo delle parti iir^* egli compofe, 
come diffe lui medefimo , a ggj^ 
di tanti santici , in lode dell' efferé opòs de 
fovrano , e come principi d una mo- ufu pat- 
rde teoloffìa. Egli ammira nelle «ì»«P«- 
muiime parti de più vili animali, ^^^^j^^^ 
i miracoli della potenasa , e della logiis 

M ai ; fapicftza ' . ■ 
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168 Delli Medici 
Tetiim fapienza di Dio > e Toftiene che U 
priùci-^ marayigliofa proporziond che fi 
SfitiKtr* vede neir efteriore del corpo 
Galcnus ùmanò^e baftevolea convincere, 
L17.de 4til' eliflcnza , c grandezza ^\ 
ufu par- qygi primo e(tere , tutti coloro 
tittm, hanno i minimi . fentimenti dj 

ragione. 

Ecco y dilfc Carifto ^ ad alr^ 
voce 5 una maraviglia mai più ad- 
dita ! Vn Medico predicatore \ lo 
. non sò s' ei potrà far gran profit- 
to. Almeno noav' è molta appa- 
renza \ poich' ogni^ uno^à eh' i 
Medici poca Ci cuifano delle col^ 
divine. Elfi aon poflono coiivcr^ 
tire in un beir ufo li (ludi, loro}le 
cofe che dovrcbbono portarli a 
Dio 9 fono y quelle che gli allon^ 
tanano. Si come il loro impiego 
* gli . applica alla confiderà z ione de 
gli oggetti fenfibili , cofi il loro 
intelletto accoftuma a poco y a 
poco ad ammettere folameiite le 
idee malliccie de' corpi ^ e fi ren- 
dono inca|)aci di concepire le cofe 
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ropranaturali , che la carne , ne 1 
lingue non poll'ono rivelare. Par- 
lar loro diDiOj Tembra loro un 
difcorfo di chimere. Oirervatc, che 
mai gli udirete a pronunziare il 
riome venerabile di Dio j anzi lo 
faggono ne loro difcorll come 
uno fcoglio pericoloiiffinio. La 
ilacura fola è il loro id9lo , a cui - 
tutto attribuifconò. AppfelTo di 
loro tacco è temperamento , tutto 
e corpo , tutto è materia.: Cofa 
può dunque provenire da quelli 
ingegni li gonfi di materia ì La 
carnè , e 1 fangue eh' c 1' oggetto 
■■^rpètiio de' loro penficri , ^diviè^ 
ne lo fcopo ordinario de' loro af- 
fetti. Ed io credo eh* abbiano ra- 
gione , quando fi chiamaiio da le 
ilefli fifici Tenfuali. MeSeus efi 
■phlficus fen/mlù,Vttch& non aven^ 
do ne religione , ne moralità fo- 
no capaci d' ogni vizio , ' ed ogni 
impietà. Non vi recate , Sofan- 
dro i ad offefa quefto difcorfoi 
poiché no» dico cola alcuna , eh*; 
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i voftri ajitori n.cm la publichino. 
Petrus ^ Pietro Abano Dottore in Medi- 

diS?**** ^^^^ facoltà di Parigi ne fe- 
icnc.7^ ce un fttnpìo atteftato; / Medici^ 
difs' egli yjòno per orinario di cor- 
. rottijjimi cofiumi \ non 7» > 7? dà 
V frovenga , perche ejfendo la mag- 
gÌ0r parte u/citi da matmfìitazfer- 
gognojà , vedendofi inaisijai dnJk 
' fortuna divengono orgogliojì ^ oven^ 
che la Medicina curatrice è fòtt^ 
'■ il damma M marte , e deìhjcerpa^ 
• ne y le infiuen^fi di quaiì inclinann. 
al male % e la Jldedicina conjerva- 
trice è Aggetta alle, infiuen^fi dd 
loro , e di venere eif andtedtte in- 
" ducono, ad ogni impudicita , e Mjfo- 
lutez^A, Perloche eì ne tira qiiefta 
bella <onclufione gli fte^ ajìri 
xhe eontrihtdjiono atì^ ecceUenzA de' 
Medici.^ contribuifiono^ ancora alla 
. depravatone df coflumi j e eh' un 
bum Medico non puh ejfer altro ch^ 
majcelerato hti»m. Sono difficili 
d' indovinare ie belle qualità^ che 
loropofcia attiibuifce. Ei chiaiTia 
•■ : ■ ■ ■ . . ■• il 
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il Medico ; m éibljfo d' invidia > Invidi* 
'oro ma delia tnaledicenza y co» pelagus, 
j)OHVoto ripieno u ambinone ^ un q^^^^^^ 
perpetuo contraditore deUa verità^ Q^g^^^ 
uri ciarlone , utf ùfiinato difensore ira , am- 
della propria ignorane ^ il di ad bitioais 
cuore infcnjìhìle k tutti i dolori de P^'^f^^* 
gl infermi gli tratta con una mej- pfyj^ 
cujahilè negVigenta. E poi /oggiu^ alicn« 
gne yche fe pure fi ne vede alcuni veriucis 
cnefii y fino genti totalmente inca^ concia- 
paci della Medicina , ed oqh altra ^^^^fj 
profejjione. Potrei citarne maggior p^opiix 
numero }ma veggo bene Sofai^9, ignoran* 
che vi riufcirebìx>no di noia^ con^ 
Cleante ^ eh' in tanto avca mi- ^^"'•^^p- 
raW fifo Sofandro > non coir tòftó f^lJJ^jg 
ebbe fine il perioda ^ che gridò^ & incr- 
ah il bravo Medico 1 ei non maf^ cufabiié 
chera punto le cofe. Il fuo ftile ^g>^«*i 
non ha V intiera jpolitezza> le fue 
influenze hanno qualche confb-^ 
iionc dell' antica fcola , ma poich^ 
egli parla contro la Medicina , hw 
fogna concludere eh' ei abbia ra* 
gione* ' • 

M 4 I^fcia^ 
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Lafciamo a mrte le file Influfin- 
- ze , diilè Carifto , ei non alle ga 
cofa alcuna , che *1 governo de' 
' Medici non ce '1 dimoftra chiara- 
mentej vÌ2Ì de* qnali^li accufa, fi- 
' , -conofcono in loro ordinariamente 
con molti altri. Da) quefto potete 
* giudicare la Medicina può mai 
' efièr ben ùnita col Chriftiaiifitf- 
mo il quale non refpira altro 
. fantità. Quanto ànie non com- 
prendo il iègreto d'^ unire aflìeme 
* due cofe (i contrarie. ' 
. Dopò il padb , rifpoiè , Sofan» 
diro , eh' io v' ho citato di Gale- 
no,, il quale riempi tutte le fue 
opere delle lodi di Dio , non sh 
come poffiace'dire eh' i Medici 
\ non ne proferifcono mai il nome» 
e non ne riconofcono mai la po- 
, \ tenza. Ciò non c molto conforme 
■ ■ dll' atteftato d' Ipocrate , il quale 
Hypocr. coniiderava , fin' in quel lecolo, 
1. de de- ^.jjg j^eiig iiifcTAnità i Medici ono- 



cent. or- 



rayano molto 1' autorità di Dio. 
• . * _ E^li c vero eh' efplicàdo gli effetti 
V V ■ . dell*. 
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della I-Ratiera non hanno femprc ri- 
cordo all' onnipqtéza di Dio^ie a i 
miracoiiima lolo alle cagioui leu- 
fibili ; e perciò vengono chiamati 
fifici fen/nali , o per dir meglio, 
applicati a i fenfit^ come un"* ope- 
razione eh' appartiene^ al buon d- 
iico. Volete foiTc^ che conforme 
Y ufo deali ianoranti vadino 5 ad 
Ogni minuzia , a chiamar Dio in 
loro aiuto , e farlo venire , come jG • 
dice a forza di machine per trar- 
li d^ impaccio ? Sarebbe uii atti- 
rarli le beffe dalle perfone auve- 
ditte ) che fanno^che le fcienze;» 
^conforme'' i loro fini differenti , 
c^ìevono tener diverfe vie per arri- 
varvi? Il teologo ftabilifce tutto 
quello eh' ei difcorre lopra i prin- 
cipi della revclazionc \ il iurif- 
confulta fopra T autorità delle 
leggi ; ed il Medica deve appog- 
giue4e fue opinioni all' elperitn^ 
za , ed alle ragioni fenfibih'. ' 
Seguendo tal camino^la' Medici^ 

m > nòn può mai aUontìns^rci dì 
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Dio 5 poiché Paolo infegna eh* 
ella vi deve condurre gli huomini» 
Dunque egli p un' .errore mo- 
ftruofo il dire cheoer efler buon 
Medico biiògna tfìtt un' huoma 

'f ^ekiaco : perche fenisa badare a' 
fogni di Pietro d' Abano >.il qua* 

dcTmV ^""^ ^ dottrina , e le 

medi!* ' azioni, fu pofto in luj* 

f>rcidd prigione v'ei morìimen- 
•tre che ^1' inquiiitori le faceana 
il proceflo, e pofcia fi» abbrucia- 
to ih effigie j un' hupmo di gijdi- 
'V «o può egli immaginar fi y che per 
efercitace felicemente la più caci- 
tatevole di tutte le art^, bifogni). 
- * 4ivenire il più perfido ed iniquo- 
di tutti gli htiomini ? Dio avrà 
egli ftabilito fra di noi una fcien*- 
. zìi , per la falute de' corpi», la qua» 
le per praticarla folamente bifo- 
gna Tovina?e la fàntità dell' ani- 
mai j eh' è molto più prejÉiofa ì DU 
ha fatto il Medico , diflc 1' Ecck- 
/ìafticQifè la malizia ^«eeeflaria 
pllafua pérfcaiojae , cwne afferipai, 

. Pietro 
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Pieao <i' Abano, Dio le di cui 
opere fono perfecte , gli avrà duu-. 
quc commuiiicata la malizia ì chi 
farà colui fi ardito di fofteneclc^ 
Ma. qùal via prepara k Medicina 
al vizio ì bifogna , come pruova 
Galeno , in un libro eh* ei ifece ef^ 
prefTamente , eh' un Medico fia 
buon fil<^ofo ; ch'ei fappia lamor 
rale ,,la <|uale c un' arte che.rego-' 
la li coftumi » fia , dico, per mode- 
rare r eccellb delle paffioni eh* 
ìinpedifcono la*falute delle in^sr- 
mità corporali^ ò per guarire colla 
dicftsezza delle fue ragioni le ma- 
larie della mente. Per adempire 
quefli' difègni , la- fapienza , e ia 
virtà, fono mezzi più propri, che 
non e la fregolatezza de coftumi. 
In vece che la Medicina inclini 
air ateifina, come voi dite , io fo- 
ftengo in contrario , che di tutte 
le fcienze naturali , non ve n* è 
alcuna eh' inalzi più V huomo 
alla cognizióne di Dio , dèlia Me» 

^d&m» Non è eok vetmà 

• mondo 
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mondo che più. ci fepari dalla', 
creatura , e, che più ci conduca», 
vivamente a Dio > . del la cogni zio- 
ne pcifecca della nollra debolez- 
za j e del noftro nulla , e ninna c' 
impegna più àpenfare ad' uii* al- 
tra vita , che la. coiifiderazione 
della morte. Vedendo l' huoino, 
eh* ei deve tutto temere nellj \ 
pregia miferia , e nontrov^o. 
cofa alcuna .che poiTa difendalo | 
contrp tanti mali > è obligato a | 
ricorrere ad' un ente immutabile, 
ed onnipotente. Perloche un' an- 
tico diceva , che 'i . timore fu l | 
primo che fondò neL mondo li ' 
Religione ,e la credenza de' Dei.. ; 
£ 1 Pr&É^ca reale , dille più donar , 
mente j ,che '1. timore era il prin- 
cipio della fapienzai Ora ditemi , 
im poco , fe nel mondo v* è alcu- 
na fciensa che meglio rapprefenti 
all' hiiomo la propria debolezza? 
Le infermità che ne. fpno i fegni i 
piiì, veraci, fono per appunto il ' 

iìo^epto ojrdinarÌQ de* moi Audi>.. 

Va : 

« - , 
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Alla Censura. ìtjt 
Vn Medico conofce chiaramente, 

che la forza immaginaria dei cor-^ 
po , di cni gli huomini ii vana- 
mente s* adulano , è fondata fopra 
un debole temperamento^ fopra 
una delicata membrana , fopra 
un fillo di nervo ^ é fopra un vafo 
capillare \ ei vede, ogni giorno i 
più violenti abbattuti 5 o da un 
grano di fabia nelle reni> oda una 
-goccia di fetQiità nelle gion tur e:^ 
o da un poco di fangue fparfo nel. 
<ÌEvell0r Ma quante volte 5 gli èfl 
pone , avanti gli occhi, il Ilio im-* 
piego , il gran prefervativo. del 
ìavio y contro il peccato , voglio 
-dire la^ morte ? Ei non la confide- 
rà già- alla, sfiiggitta ; ma qaand^ 
ei s' occcupa alla fepa razione de 
gii umani cadaveri , bifogna >fuo 
malgrado , eh' ei la contempli co- 
inodamente , e che fe n' imprimi, 
profondamente T idea } ed ^ egli è 
air ora corretto di fare molte dot- 
te , e gravi riflezigni. La diftìcot- 

tà eh' ei uovaibvente ne' fuoi 
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Ipfi vero fegni > l* ofcurità de' fiioi liuiii > V 
di' reca" ^^^certez za de' fuor rimedi,r immi- 
buntur, i^nte pericolo de gì' ìufeimi coii- 
uc diri- fegiuci alle fiie cure x fono per ap- 
gat te- punto tante obligazioni indifpen^' 
saifra . f^^^^ di levare, gli occhi al Cielo^ 

corani > . , \ .^ P . 

ac fani- polene qua giù in terra ei non ve- 

utem. de cofa veruna; atea a foccorr^do 
EccU. ij:^ tali eftremità. Quello è quelio 
IctcntJa *^ iaviò previde , ^uianet et dif 
de diis fi y CÌJ i MÌMcì fiìlecitati daUe $9' 
vel msL' -ffyJ^M ira^ocarebhom tifignore^ aC" 
xìme cioche eì prendi cur4 del loro ripofi^ 

e detta ^tmtà deiU loro malatie. 
impl «a Nulladimeno , vedendo poicia 
eft. Ei- l^icdico fovente , che malgrado 
enim in tutti li rimedi, mille volte riufciti^ 
aliisafic. leirìalatie oftinano ^.ed inàlprif- 

bus &" ^^^^ ' ^ P"^ ^^^^ 

in Trm- ^^^^ > folo eh' abbandonar/i air 

ptomatis alfoluta potenza del Dio della ua- 
acacci- tura, e lafciar eh' ei ne difpona. 

come meglio le piace. Qiieft' è la 
w^a^deos * * LoììdA itàezkm che foi- 
valae le- levò altre volte la mente d' Ipo- 
Tcreaccr crate, alla cognizione ed alla nye- 

' renza 
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r'renza dclk divinità. La cognÌKiO' habe^ 
ne , difs' egli , de Dei , è tt^fprej/à 



re coru^ 



ftelU mente del medico pm £ ogn*" ^cdid 
altro penjiere.. Perche nelle maU' vcio ^iis- 
tieyC negli accidenti che gli accado- ^x^^- 
no il Medico loro otteBa fermve ma 

< • • a y J ' • coito eie 

gran venera^tonei Come t M.edtct pot-mia 
veggono che 7 potere dell* arte loro è [«fa 
molto limitatOiOttribuiJcono ?nolte co- cedua- - 
fi olii Dei\e s* intraprendono la cura ^^"s» 
di moUe.malatie^no per la più^ohli- ^^J^ 
goti a ceder alla loro divina potenta^ quidem. 

Confideriamo T elperienza^dif- ag^ic- 
{e Carifto , e lafciama i AiCcoA àiuntaxr 
che dall' una> « T altra parte fi po- "'"'^ . . 

11 e 1 ' r vero CSM 

trebbono far molto curioli. £^ 
Égli c vero , foggiuiilfe Sofan- jpfa ab 
dro , che la malizia può regnue ipfis Tif 
nella Medicina , con maggior ^ P®^*»- 
"eurezza, eh' in alcun' altra prov]^*"JP- 
feffione , perche^ ella ha comodo acint,. 
di mafchararfì , ed ella gode una ora* 
pièna impunità > ma. tal malizia; 

non partec;ipa punto . alla, 

del Medicp. Ipocrate e Galeno^ ; 

la fapienza de* quali fu in ogni 
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tempo ammkata ; larebbono ftati, 
in tal guifa , due deboliflimi Me- 
dici. Giacche voi ci opponete T 
efpencnza, io voglio convincer- 
vene colla mediefiiua, . 

Il falvadore del mondo aovò 
r impiego delia Medicina fi con- 
venevole alla Tua fantità , e fi poco 
- contrario alla. Religione , , eh' d 
Circuii volle applicarli^ ioticrameiite a 
bat co- tal' èjCeicizio. E^ll /correva ^ dille 
dsMm^'^" il vangelo , tutta la Giudea y ^rc- 
Pr«dicas ^^^^^^ paróla di Dìo , e rijanan* 
Evangc- do tutte, le inferrMta ^ e malatiey 
lium re- dalle quali era affitto il popolo. 

f^kM ^fl^'^^v^^^ ^ Linilce affieme 

là predifca del vangelo « e la fòlu- 
Jàngua- te delle maiatie. Lo fte-liolalva- 
icnr^Si dorè volle eh' i ftioi Appoftoli ne 
infiimi- cQlifervaircro T unÌone>e comanda 
f^cpulo" loro eguàlmentè di girarire * gli 
Mart*4/ ammalatile d' annunziar la fede. 

Gli^ cjuella fi eh' e bella i dilfe 
Cleante ,"voi preteiitdete duncjue 
j^jàgonàre là incolta voftra col 
iatro-colkgio.de gli- A^ftoli ; e 

' £prre 
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porre il figlivolo di Dio avanti il 
catalogo de' voftri Medici , il pa^ 
ralello è maravigliofo». • 
• Io Co bene -sl rilpofe Sofandrò-j. 
che la Medicina del figlivolo di 
Dio è differente della noftra , nel* 
k maniera d' eflèr praticata. Egli 
operava colle vie fopra naturali,, e 
noi feguiamo la natura j ma non 
potete però difconvenire , eh' el- 
k non fiano fimili nei loro impie- 
go , e nel loro fine , il quale non 
mira ad altro eh' à render la fani- 
tà i e come il fine e quello che da 
il carattere eflènziale alle azioni^ 
, fi deve dir« che quefti due efercizi 
della Meciicina*, differenti nel mo- 
do > fono fìmili. nella loro effèn- 
•za i confeguenremente che fe 1' 
imo è allòlutamente buono , I' al* 
tco non può ell'er cativo per Ce 
fteifo , ne portare naturaUneiitte ìL 
difordine. 

- Ma noi abbiamo moki altri ian> 
ti che . praticarono la Medicina 
m tutto liaiile.alla noftra. Fra gli. 

. altri. 
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»8.Fcbr, altri Evangèlifta S. Luca > S. 
Baiìlìo mao-no ,. .S. Gres;ono Na- 
zianzeno > S. Pautaleone S-CoU 
Ilio e Damiana, ed il Martitolo-. 
gio Romano fa menzione di moiri 
Medici i quali nel tempo > eh* 
una pefte facea erandillima ftrag- 
ge nel popolo y loi:to lo Pupillo di 
Valeriano y applicarono éh 
<;iira de gli appettati e dopo t 
eiercizip di quella genecofa cari^* 
là y furono, prcfi d* ordine del ti- 
rafxo y e iparllero coftantemente il 
lingue loro per \z fede di Giefii 
Qiiiio. Eliendo pofcia liberata k 
chiefa dalla perfecuzione de"* Gen- 
tili ^ i clerici > e religiofi fecero 
uno ftudia ordinario della Medi- 
dna y fra i] quali i Re di Francia, 
praticavano à' elegger coloro 
quàli confidavano la cura della 
Antt> K>ro /anità. Di tal. iitnnero i più 
cjuic.Pa- illuftri furono Obizo Monaco di 
n-Naud. Vittore Medico di Lodovico il 

dcfX'l.^^'^^^^ ' Rigordo religiofo dell; 
Pa;ir, .Abazia di S. Dionigi fù Medico di 
. , ' Filippo 



A L L A C E N S II R A. zSj 

Filippo (ècondo j Pietro Lombardo' 
Cajionico. di Ci^rtres di 4'Odovi-' 
co VII, Pietro Giilio di Coibel- 
lio fervi fotto Filippo Augufto nel- . 
la ftellk qualità j Roberto di Pro- 
vino Clerico > era Medico di S. 
Lodovico > Roberto di Dovay Ca- 
nonico d i Saiilis , il quale co' fiioi 
propri belìi contribuì molto j af- 
iìeme con Roberto jli Sorbona, . 
£Llla fondazione del^ Collegio fta-» 
bilito per que' che ftudiavano la 
teologia , fu Medico di Margarita 
di Provenza moelie dello fkciVo S» 
Lodovico y Gervauo. Cnrimano> 
primo Medico del Re Carlo V» 
fu Canonico della Catedrale di 
Parigi , e fondatcMre del CoUegia 
nomato di Maedro Gervaiìo j Lo- 
dovico X I. prefè per Medico Lo- 
dovico Cotterio , che fu Velcovo Abraha 
cf Amiens Carlo ótiavo ebbe Bzorio» 
poc Medico Giacomo Defparti Ca- ii* 
wonico delle Chiefe di Parici > e **? 
di Tournay , e Francefco primo ^j^^ 
elelTe in tal carica Vido Yidio, eh* Aug, ' 

- egli 
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egli bnoiò di molti gran benefici'. 
Il ciotto Marfilio Ficinó fti prete, 
ciusm ed infieme Miedico. Fclippo Ben- 
divetf. zio Medico Padoano fu fondato- 
opo.'. re dell'i ordine de' ferviti > Co- 
ftanzo 1* Africano Monaco di S. 
Benedetto , fò fi dotto nelb 
1N4edicina , che ne conipofè mold 
libxi i Giovani di S. Amando Ca- 
nonico di Tornay 5 Giovanni dì 
Guifco fondatore dèi Collegio £ 
Qoruovallia , e Canonico^ di Pa- 
rigi eranq^ Medici > Arrigo Tlic- 
boldo penitenziere della Chiefa 
Naud. ndi parici fù decano della facoltà 
de' Medici della lléila città. Gio- 
Gaftel. "^^^^ Rofeo , Michiele di Colo- 
dc illuft. » c Giovanni R,uello furono 
Medie. Medici , e C^uionici Parigini. Gui- 
do di Cogliaco , Arnoldo, di Vii* 
lanova , Giovanni d' Alefto, come 
molti altri, furono Medici, e Cap- 
pellani di diverfi Papi. La dottri- 
na, e la pietà ne inalzò anco moU 
alle prelature. Nicola Ferveanio 
, fìt facraio Vefcovo , come pure 

cjuella 
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^ quello die Clemente V. fece Ar- 
ci vefcono di Magonza , per tal ca- 
gione 5 dille lo Spendano^ ef^ 
finÀo molto efp erto a guarir e i corpi^ 
ei meritava ejfer impiegato alla 
Cura delle anime. Lodovico Pado- 
ano della ftella profeflione fù in- 
alzato alla porpora Cardinalizia^ 
e fù da Eugenio I V. onorato del 
Patriarcato d' Aijuileia. Vitale del 
Fociiò Medico eccellente fu pro- 
mollo al Cardinalato } ma fopra fulgof. ' 
o^n^altro c conilderabile Pietro l^b.ó. - 
Ifpano fapiente Medico , il (][uale . 
fu inalzato alla dignità Pontifica- 
le fotto nome di Giovanni XXL 
Cola ne dite , Cleante , non fono 
quefti molti be' faggi dell' Ateif- 
mode' Medici y chi può più du- 
bitare . deir . iucompacibiiicà 4!^ 
Cl>rifl:ianefimo colla Medicina?El- 
la fu effettivamente fi, grai)de cji* 
altre vòlte i Medici a Parigi fa- 
ceano le loro aifemblee , e le loro ^ 
lejzioni , ^oxa «ella Chiefa, Gate- ^y^t^Pa, 
drale , ora a S, Genevieff^ de gU -nf. 
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Àrdenti , iovente nei capitolo de* 
Maturini> epofcia nella cappella 
di S. Yvo. Ecco gli eftraoidinari 
Ateifti I gli akri fuggono le chiè- 
de , e queiH le ceccano ; e vengo- 
no iino a' piedi de gli altari a pro- 
ferire la loro fcandalofa dottrina} 
e quello eh* cpiù ftrano fono toi- 
lerati » ed inalzati alle prebende) 
ed alle più eminenti dignità della 
chiefai Voi lo dicevate bene , Ca- 
rifto , che 1* efperienza c* inCegiiz- 
WS y che la Medicina , e là Reli- 

fione erano niiniche , e eh' un 
uon Medico dovea,elIèr un Jauo- 
mo fceleratiffimo. 
, Convinto Carifto da tutte qiie- 
i):e coniìderazioni, riconobbe one» 
ilaniente eh' egli, avea inoltrata 
nna propofizione troppo ardita, 
della quale non era ftato mai ben' 
perfuafo. Ma Cleante , men fin- 
cero , volendo far in modo , che 
non ne folle tirato dalla concefjlo- 
ne di Carifto alcun yàntaggio,Oio 
voglia , foggiunllc egli , eh* a' 



• Alxa Censura. ^87- 
giorni noftri la Religione s' ac- 
cordi Ci bene , come ella fece altre 
volte colla Medicina. Io ne ho 
gran dubbio ^ e per dir' il vero, 
credo che d<^o eh' i Cherici , ed i 
ReligiofI hanno abbandonata la 
Medicina , i Medici hanno abban- 
'tlonata la Religione. 

I Cherici rilpofe Solàndro,non 
hanno ancora abbandonata total- 
mente , come credete , la Medici- • 
na j perche li trovano ancora og- 
gidì fra i Preti , Beneficiati , e Re- 
ìlgiofi molti Medici. 

Benché la pietà , e la Medicina 
dille Carifto non. fiauo incompa- 
tibili > e eh' io creda che la carità 
conduca quelle perfone alla cura 
de gli infermi j io non fo però fe 
non' vi iarebbe mòlto a dire^con- . 
tro tal uib. 

' Io conofco allìeme con voi, che 
per il corfo di qualche fecolo la 
Chiefa lo tòUerò j perch' eflèndo 
air ora iparfa in ogni luogo T 
ignoiaiiza o poche^perfone u tro 

vavano- 
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vavaiio ches' occupairero diligen- 
temente allo ftudio 'della Medici- 
na. Quefta madrè Caritatevole & 
compiaque più coflo d' abbanda- 
aiare qualche cofa dell'" autorità 
eh' ella avea fqpra i fuoi miniftri, 
che di vedér perire ì propri figli- 
voli , iènza veriui foccorfo. Ak 
dopo che i tempi fono divenuti 
più lucidi, e che *1 numerò de Ue- 
dici'è accrefciuto , eli' ha mutato 
quel!" ordine , e corretto tal ufa 
Papa AlelTandro nel Concilio di 
Tours proibi a' Religiofi fotto pe- 
fià di fcommuhica d' ufcìre da' lo- 
ro conventi per ire ad iAudiarela 
Medicina. Onorio III. paflando 
più oltre , dichiara li traigrellori 
Icommunicati iffo facto. Gregorio 
X.fece le ftelTe proibizioni a' Ch^ 
rici non regolari. 

Il difegno della Chiefa , co* tali 
cx>rrezioni , è ftato indubitata- 
n^nte di ritenere i fuoi fudditi ap- 
plicati alle loro fonzioni , e<l im- 
pedire , come p.arlano i Coiicilij> 

appreilo 
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apprellb S. Paolo , che 'l miniftro 
dell' altare non vadi a mefcolarli 
negli a^uì de* fecolarì. Quando 
mi' hupmo unico a Dio, coli' im- 
pegno di quello (lato pio , s' al> 
bandona allo ftudio della Medici- 
na , ei Ci Sparge nel mondo , e s' 
inviluppa la mente di mille cofè 
che non apgactcngono alla Tua 
pro£e(&one. Mà quando ei n* djb^ 
oracela la pratica s' impegna an- 
cora pia oltre nel oominercio de* 
iècolari > biiògna eh' ei vada in 
ogni luogo , e ch' ei frequenti 
ogni Cotte di geme , e di feili. 
Tat£o quefiii» o&nde grandemen* 
ce il decoro > e la ven^azione che 
fi dovrebbe avere per un fi augu- 
fto carattere. Gola diviene alè* ora 
del filenzioi della redratezza>dei* 
la fugga del ii^ndo» de' quali i 
Religiofi hgn fatto voti . Menni? 
Vorrei dtvà mi fofièro accordate 
f^eme tutte qnefte co&. Ed io 
credo che fé fi potcfiè , com^ altre 
voUe luiixe la pratica ddhM^i* 
- • N Cina 
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Cina colla fantità , gl' Infermi ne 
facebbono molto meglio crattad. 
Ma vi uovo gran dimcolcà y per- 
che ò qucfte perfoiie confagrate a 
Dio , làfciano gl' impi^hi fpiri" 
. tuali 4ella pietà , per que' della 
Medicina , o gli efèrcitano tutte . 
-dua aflieme. Se lafciano la Chie- 
fa per la Medicina ; la direziase • 
delie anime,per queiia de' corpv,\a 
cura della iàlute eterna per quel- 
la à* una iànità caduca , e fragikj 
. e la raccolta del /ìgnore , la quale 
manca d' operati , per quella del 
fecolo,ove i inietitori a^ettaiio, 
, C incomodano 1' uno con T al- 
tro jnpn è quellà un elezione Is 
più cieca» e la più temeraria ì Non 
c egli un chjiuder > 1' orecchie -al 
precetto di S. Paolo , il qual ordi- 
na ad ogn* tmo di reftare ne' limi- 
ti dello ftato in cui Dio l' appeU 
la y ed à quello d^l,%Uvolp di 
pio che proibifce a colpirò <^e 
lo feguonp , di lafciarlo ppr qiul- 

. £ .vogUa ibeziofo eièrca^ 4ca- 
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{iù che fembra invitarli ih fé le 
ftellèpcrfone pretendono d* unire 
infìeme gli efcrcizi Canti d' un UCc- 
ligiofo , ad' un Sacerdote^ a quel" 
li d' un Medico j devono conllde- 
rare che tal divifione li getta in 
ulia vifìbile impotenza di foddis- 
fare a due fi vafti « e fi difficili im« 
pieghi. 

Qiiello eh* io dico ora de gli al- 
j:ri , pare che cadi fopra di me , e 
potrei fteilàmente elTerne accuià- 
co d' aver abbracciata un altra prò- 
felfione collo ftato chericale. S' 
io fono caduto nello ftellb errore, 
non mi vergognerò punt6 ad 
emendarlo > ma) poifo rifponderey 
eh' oltre eh' io non fono altri- 
menti impegnato negli ordini fa- 
cri, ne legato co* voti folenni, eh* 
avanti di feguire lo ftato cheri' 
cale 5 avevo applicato diverll au- 
ni allo ftudio delle leggi , il 
• quale iembra men incompatibile- 
colle fonzioni eecklìaftiche , del- 
la Medicina. La pratica di queil*^ 

N 2 arte 
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arte efpone ì cherici^ ad eminenti . 
pencoli. Queftio per mancanza 
d' ingegno , . ò per inevitabili ac- 
cidenti » eh' accadono^ contribuii^ 
cono molte volte alla morte de gì* 
infermi. Colà poi n' accade 2 Di- 
vengono oppreifi dall' irregolati* 
tà , che la Chiefa chiama Sijangtd' 
9ie 'y per aver partecipato alla mor* 
te dei proflimò loro j perloche te- 
ttano j(ùbito incapaci di tutte le 
fonzioni- eccleiìaftiche 4 e iòno a 
sui/a di membra perdute^ ed odio- 
le alla Chìefa , la quale abborre il 
iàngue di cui li vede tinte. - 

.Da ciò potete compirendere 1' 
incompatibiUeà > che la Medicina 
ha cogli éfèrcizi eccldiaftici. 

Dimoiò Sofàndro, eh* effet- 
tivamente v' era qualche difficol- 
tà neir unione di quelli due im- 
pieghi j ma come la queftione non 
apparteneva alla fua cognizione, 
non volle divenirne ad alcuna re- 
plica. Forfè , difs' ^gli« che qual- 
che d* uno più capape di me in 

^ tal 
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tal materia vi troverebbe qualche ' 
lenperamento j mà io mi rapporto 
a' decreti de* Concili , ed a' ngno- 
ri Prelati a' quali appartengoilo <IÌ 
regolare fimiii difordini. 

Quanto à me,diire Tubito Clean- 
te , credo che fopra tal affare non 
YÌ (ìaa bilanciar coi& alcuna. La 
Medicina deve ■ eilèr interdetta fi 
alli cherici , ed alli teiigiolì , co- 
me a' fecolari. Non lì potrebbe 
far alcun decreto più falutévole al; 
genere uniano di quefto, 

-Pofcia ei s' eftefe fopra l' invet- 
tiva , la quale farebbe penetrata, 
più oltre is, Caciila-iiou V a^i^ 
trattenuto. 

Noi ci iìamo^ le difs' egli mode* 
ftamente , molto divertiti lòpira: 
qiiefto foggetto.Qnaatf a.me quel-- 
lo che ho detto ila' al prefente iii. 
difauvantaggio di queft' arte ^ er^. 
folamente per meglio diftinguere 
gii abu(ì che vi ronaentraù, dall' > 
ulb fuo legittiiiU)..£glì è tempo di 
ìi/èiaàsLÙ, alia .verità ,.e di riconof- 
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cer^ la forza della Medicina -y noi 
SìtPhì- fiamo tutti fuoi tributari. Lafilo- 
ìoCoohi^ Jofia, diflè jQuintilian<^ è ma/cteu* 
JU ìmlto^/itifime j ma eUa ferve a 
foche fer forte -, i* elot^uen^ e quaL- 
peitinet. di mirahlU j ma ellà mn 

Sic elo> tdtoct a minor numero *di gente S 
^u'^ qttfU^ eh' eiU Mga. La Medieh 
i^Ui '* ^ y?/<i»/^»/^ è ma fcienKA deh 
non pia. 5*^'^ tutti gli hiéomini hanno bìpi- 
libtts gnQ. Si come non fi può baftevol- 
prodeil , itkeiite deteftaie 4 fativi Medici» 
«[oam coli fi devono amarci buoni co- 
fola cft ^ migliori amici che fi poilono 
Medici- ixovare.Gli altri ci vifit^o quan- 
aa.sitta 4o fiamo fani ^ xna s' Una malada 
«pns eft terribile, © contagiofa ci afiàleica- 
* me la frenefia il mal caduco > 1» 
, £tt£b , e la pelBie, gli amici , e pa- 
. lenti ci abbandonano ^ il Modico 
/òlo , il più ^ele di tutti j conifi 
qjie* » di cui parla il martirologio, 
àie ha* cirato Sofandro ; àffifte 1* 
infesma a non già pet cermine di 
civilita i ma pej; di£eik della fitt 
vlu^ col rifcnio dieUa pj:opria. 
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Io confeiro , con Seneca , che Medico 
non fi può baftevolmente ricom- ift»»»)"» 
oenfare le cure di fimil Medica. S*^^"^ 
La malizia de gii buomuu dii- ^^^^ ^ 
Sofàndroha aovacobene in ceftro- 
quefto fecolo il fegreto di liberar- kt enim 
fi dall' obbligo verfo " de' Medici, 
. coli'* ofcurarli a forza di maledir 1^ 
cenze y coi farli diyemfe. il berlQi^ 
glio delle compagnie j e col rap- 
prefentarli fino fopra la fcena, co- . 
me la favola publica del popolo. 

moltitudine de gì' ingrati* 
ibggiunfle Carifto -, non deve al- 
trimenti raffreddare il zelo che 
Jhanno di beneficare al^i coir 
cièrcizio 4leir arte loro. La dif^ 
grazia del popolo è per appunto 
il guiderdone > che gli huomini 
-infigni hanno ferapre ncevato per 
iricompenfa de' loro fervìgi, Noo 
è neceflario di cercare quivi le ' 
antiche ftorie di Licurgo , di Mil- 
ziade , di Pericle , di Selone » di 
• Scipione > e di Manlio» Confide- 
^cesiibUmeAce Ii,odovica Xll 
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di Francia , il quale per la fua 
clemenzra , e liberalità fu cogno- 
minato il^adre del popolo ; e pure 
r infolenza e la temericà lo £ap-> 
prefentarono nel Teatro^ come un 
avaro che bivea in un vafo ripie- 
no di mcmete d' oro foiaa pota . 
eftinguere la fete , In vece à adi- 
rar fi 5 quel generofo Principe y ne 
rife afficme cogli altri ^ e ne lodò 
anco 1' invenzione dell* anfore. 
Giammai alcuno fece tanto- bene 
al mondo y quanto il gran Medi- 
co difcefo dal Cielo. Ei fanava 
tutti gli infami che gli etano pre- 
mutati y. nulladimena non vi 
niai alcuno cke folle pià m^tiatr 
tato di lui dalla maledicenza. Ei 
efpofto nel Teatro moftrando- 
lo colle dita a tutto '1 popolp > co- 
me uno fpettacolo d' osrore. 
' Non vi contriftate dunque fe la 
Medicina viene prodotta fopra la. 
icenEXarciamo ch*^ i detrattori ri-* 
dono della Religione e della Me» 
diciiia. iiuo alla Rtioia iu&anità. 

£11» 
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Ella li renderà auveduti», ed ali* 
ori non mancheranno di correr 
a i facerdoti>ed a i Medici. Perche» 
corno dille EcafinOa Dio , e il Me- Erafmus 
dico non fono guari cono/citai , e in Apo-' 
riflettati y foio eh' air eftrepùtà del- P^^- 
la nkUatia » e quando il fìccorjò del£ 
mo , e del^ altro gli ha_ liberati dal 
pericolo, /è ne ridono èguabnente* * 

La Medicina, replicò Sofàndro» , 
è itt^nicamente onorata d' unii 
gloriofo paralelio, J fuoi fcherni 
le riefcono dolci , poich* ella U 
partecipa colla religione. Ambe- 
cine vengono immediatemente da . 
Dio -, ed elle travagliano a cojafer- 
vare la fanità T una dell' anima , e 
r altra del corpo j i loro principi 
fono ofcuri mifteri , i quali ^JaT- 
dano folamente dilfoprire a eolo- 
' roche s'abbandonano ardétemen- 
te alla lóro contemplazioneil' una 
e 1' altra per arrivare a* fini loro • , 
• ordinano cofe faticofe j il lavoro, ; 
la pazienza > l' aftinenza > la fo-' • 
biiecà, e la temperanza j elle fan- 
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no egualmente entrar negli hno-^ . 
mini il penfiere delk loro debo- | 
kzza,e della morte } e tutte quelle ' 
cole le rendono lìmilmcnte odio- 
• jfe a i fènfuali,ed amabili a i fani. . 
Cleante non .puotc , per tura : 
.^ kiagioai allegate fcemate pmiw 
iV auver/ìone f onero la Medicina. 
- Nulla dfmeiid egli atteftò , ck | 
per quefto non reftava d* t&i i 
, amico di Solàndro i feceli tutte le 
" . offerte mimaginabiii di fetvigio, ' 
' e filialmente dopo alcuni tratti i 
cortei^ e civili , gii uni prefero in 
gii altri congedo , e pofero fine i& i 

tal modo aUoro ragioiiameiiti^ \ 
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